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LA STRATEGIA DI RILANCIO ATTRAVERSO 
LA CORRETTA PROGRAMMAZIONE DELLA 
POLITICA SPORTIVA.
La politica sportiva di rilancio ed implementazione 
dell’attività pugilistica, nazionale ed internazionale, 
non può fare a meno di una corretta programmazione 
dei vari strumenti funzionali a tali obiettivi.
Per questo, chi scrive ha individuato diversi segmenti 
temporali ovvero fasi in cui programmare ed attuare le 
iniziative utili a perseguire il disegno generale di incre-
mento qualitativo e quantitativo del pugilato italiano.
In tale ottica, sono state elaborate tre fasi in cui artico-
lare la politica sportiva federale:
Prima fase - denominata post pandemica (o di uscita 
dalle fase pandemica) e di preparazione ai Giochi olim-
pici di Tokyo. In questa fase, che terminerà nel mese 
di settembre p.v., il Consiglio federale ha attuato i se-
guenti step:
1) un parziale riassetto dell’organizzazione delle Squa-
dre Azzurre, anche in relazione ai Giochi olimpici di 
Tokyo;
2) rilancio dell’attività ordinaria, amatoriale ed ago-
nistica, attraverso l’adozione di specifiche misure di 
sostegno economico e la ripresa dell’attività nazionale 
(Tornei e Campionati) ed internazionale;
3) preparazione all’attuazione della seconda fase con 
l’approvazione di specifiche riforme regolamentari che 
predisponessero anche all’incremento dell’attività pu-
gilistica.
I risultati di questa prima fase, della durata di circa 6 
mesi (da marzo ad agosto 2021) sono stati straordinari 
e comunque al di la delle più rosee aspettative, sia in 
termini di competitività che di ripresa dell’attività pu-
gilistica:

1) conseguite, fino ad oggi, 12 medaglie a livello interna-
zionale e 4 pass olimpici;
2) prepotente ripresa dell’attività pugilistica ordinaria e 
nazionale che ha registrato, dal mese di marzo fino ad 
oggi, 977 società affiliate (record storico per la Fpi), oltre 
42.000 tesserati, oltre 500 eventi pugilistici, agonisti-
ci ed amatoriali, ed infine oltre 2.100 match pugilistici 
(Aob e Pro);
3) erogazione di oltre 600.000 euro, anche sotto forma 
di contributi diretti ed indiretti alle società - per l’atti-
vità ordinaria, interregionale e nazionale - e per spe-
cifici progetti rivolti alle qualifiche schoolboys, junior 
e youth;
4) introduzione di un nuovo metodo di scelta della go-
vernance arbitri giudici, revisione delle fasi finali dei 
Campionati italiani Aob tesa ad incrementare qualità e 
quantità dei pugili partecipanti, revisione del verdetto 
ai punti, assegnazione dell’organizzazione dei Tito-
li italiani alle società asd e ssd (con l’eliminazione del 
monopolio delle società organizzatrici), ridefinizione 
dei parametri per i passaggi dal settore Aob a quello Pro 
nonché per i passaggi di serie Pro ed infine cancellazio-
ne della classifica per l’individuazione degli sfidanti al 
Titolo italiano Pro;
5) organizzazione a Roseto degli Abruzzi, del prestigio-
so Campionato europeo under 22 che ha visto la par-
tecipazione di ben 41 Paesi del continente ed oltre 300 
pugili, uomini e donne, sfidarsi sul ring in quello splen-
dido paesaggio abruzzese.
La seconda fase, che inizierà a settembre e terminerà 
nel 2023, prevede 5 step principali:
1) definitivo riassetto delle Squadre Azzurre con l’obiet-
tivo di preparare i Giochi olimpici di Parigi 2024;
2) incremento della qualità dell’attività pugilistica ordi-
naria e nazionale attraverso specifici interventi di indi-
viduazione e crescita del talento;
3) riduzione dei costi, a carico delle società, per l’attività 
pugilistica ed erogazione di appositi contributi a soste-
gno dell’attività ordinaria, anche attraverso la ricerca di 
apposite sponsorizzazioni;
4) implementazione dei processi formativi e recupero 
della tradizione tecnico tattica facente parte del patri-
monio italiano;
5) rilancio dell’attività Pro attraverso specifici interven-
ti di sostegno alle società organizzatrici e divulgazione 
massmediatica degli eventi di alto livello;
La terza fase riguarderà il 2024, l’anno olimpico, e si 
concretizzerà sulla base dei risultati raggiunti fino al 
2023.
Adesso ultimo sforzo della prima fase quello che ci con-
durrà verso Tokyo..
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L’EDITORIALE DI FLAVIO D’AMBROSI
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poche parole e molti fatti, ovvero le 
vittorie che contano. Anche se con 
qualche problema fisico da risolve-
re, ha superato la serba Radovano-
vic, professionista di 29 anni, per la 
quale la Serbia ha creato uno staff 
completo per farla allenare al me-
glio. Averla battuta dopo un primo 
round disastroso, significa avere 
non solo grinta ma anche forza in-
teriore e freddezza. In semifinale 
oltre che scarica, ha risentito del-
la condizione atletica non perfetta. 
Ma a Tokyo farà molto meglio.

Irma Testa, nei 57, la capitana che 
a 23 anni è la veterana del poker 
promosso a Tokyo, un talento sfor-
nato dalla famiglia Zurlo di Torre 
Annunziata, il cui fondatore Lucio 
con amarezza ha dichiarato che la 
municipalità campana non la meri-
ta, vista l’indifferenza sia per l’im-
presa in particolare che per la boxe 
in generale, orientata al solo calcio. 
A Parigi ha sbiancato la Task For-
ce, che ne aveva ignorato il valore, 
escludendola dalle teste di serie, 
mettendola addirittura al secon-
do match contro la russa Liudmi-
la Vorontsova, argento mondiale e 
capofila della categoria. Irma nel 

A Parigi l’Italia arriva a ranghi ri-
dotti, degli otto italiani iscritti a 
Londra, sei escono al primo turno: 
Manuel Cappai (52), Francesco Ma-
ietta (57), Paolo Di Lernia (63), Vin-
cenzo Mangiacapre (69) e Salvatore 
Cavallaro (75), mentre Clemente 
Russo (+91 Kg.), deve rinunciare a 
combattere per indisposizione. Ben 
diverso il discorso del settore fem-
minile, dove su cinque rappresen-
tanti ne portiamo quattro a Tokyo 
e con una valutazione più realisti-
ca, pensando subito alla Canfora, 
avremmo forse fatto il pieno, ma 
la mia opinione non sminuisce il 
merito di un’impresa eccezionale 
e di un cammino ascensionale che 
sembra inarrestabile, visto che le 
quattro promosse sono all’alba del-
la carriera. A Londra 2012 all’esor-
dio della boxe femminile nessuna 
italiana, a Rio 2016 ci riuscì Irma 
Testa, che aveva solo 18 anni, pro-
blemi alla schiena e venne travolta 
da una popolarità che fu anche la 
causa del rendimento inferiore alle 
attese.

A Tokyo saranno in quattro. La ca-
rabiniera Giordana Sorrentino 21 
anni appena compiuti, nei 51 kg., 

VERDETTO IMPIETOSO PER GLI UOMINI
E 4 PASS PER LE NOSTRE DONNE

Alle Preolimpiadi di Parigi

ORO A IRMA TESTA. 
BRONZO A GIORDANA 
SORRENTINO, REBECCA 
NICOLI E ANGELA CARINI
di GIULIANO ORLANDO

Parigi 4-8/6/2021 - Mai in passato 
un torneo di pugilato aveva toccato 
i 15 mesi dall’avvio alla conclusione. 
E’accaduto per quello europeo, che 
ha assegnato i pass per i Giochi di 
Tokyo, slittati di un anno a causa 
della pandemia Covid 19. Iniziato a 
Londra il 14 marzo 2020 e concluso 
a Parigi l’8 giugno 2021. Un record 
mondiale di cui nessuno sentiva la 
mancanza. Dopo l’Africa, l’Asia e 
l’Oceania, anche la vecchia Europa 
ha finalmente concluso l’iter delle 
qualificazioni ufficiali. Restano da 
assegnare le ultime briciole per ar-
rivare al numero preciso, compito 
assegnato al computer, sperando 
che dai calcoli venga fuori anche il 
nome del medio italiano Salvatore 
Cavallaro che dovrebbe ottenere 
il pass, salvando l’onore maschile, 
che invece rimarrà malinconica-
mente a quota zero. Nella storia 
dei Giochi, l’Italia era sempre sta-
ta presente con squadre robuste e 
ambiziose. Almeno fino a Londra 
2012. A Rio 2016 si sapeva a priori 
che la situazione non era brillante, 
comunque sul ring brasiliano, si 
presentarono sei maschi: Cappai, 
Mangiacapre, Manfredonia, Russo, 
Vianello e il professionista Tomma-
sone e la diciottenne Irma Testa, la 
bella sorpresa azzurra femminile. 



6     I     BOXE RING

che anche a Tokyo sarà protago-
nista. Angela, dopo aver battuto a 
Londra la pericolosa irlandese De-
smond, a Parigi l’aspettava la fran-
cese Sonvico, 31 anni, veniva data al 
top della forma, oltre ad una pre-
cedente vittoria sull’azzurra. Sul 
ring, Angela ha preso il comando 
fin dall’avvio, anticipandola ed evi-
tandone le reazioni, che si faceva-
no sempre più scomposte e anche 
scorrette. Tutto inutile, l’italiana 
volava verso la vittoria che valeva 
Tokyo. In semifinale di fronte alla 
veterana tedesca Apetz (35 anni), 
è partita troppo piano e il risve-
glio finale non è bastato. Almeno 
per quattro giudici. Sconfitta che 
conta solo ai fini del punteggio nel 
ranking di Tokyo, ma non cancella 
l’impresa.

La campana Assunta Canfora, 
pur chiamata all’ultimo momen-
to, sembrava in buona condizio-
ne, in grado di sostituire Flavia 
Severin, incapace di scendere a 75 
kg. Il sorteggio non ha sorriso alla 
campana, incrociando all’esordio 
la turca Sennur Demir, 40 anni, 
rotta a tutte le malizie, sul podio a 
mondiali ed europei dal 2016, che 
ha sfruttato esperienza e continu-
ità offensiva per vincere. Tutte e 
quattro appartengono alle FFOO. 
Tornando a Irma Testa, che tra l’al-
tro è la rappresentante delle atlete 
presso il CIO, meriterebbe anche la 
coppa della migliore del torneo. La 
sola concorrente potrebbe essere 
la turca Sermeneli, dalle indubbie 
qualità ma anche una boxe masco-
lina, lontana parente dell’eleganza 
che esprime sul ring l’italiana, la cui 
bellezza stilistica è vicina all’esecu-
zione di un violinista, solo eleganza 

chiamato Fabio Morbidini un fi-
siotepista dalle mani d’oro e la co-
noscenza dei pugili come nessun 
altro, chiedere a Roberto Camma-
relle per informazioni, su tutti), 
hanno vinto la scommessa più in-
credibile. Certo, la migliore Nicoli 
avrebbe fatto sudare e non poco 
anche la Dubois e castigato la greca 
Pita, ma ha compiuto un miracolo 
pur al 60% del suo tetto. Per far-
lo devi tirare fuori la tigre che hai 
dentro e che nei maschietti è sta-
to uno degli aspetti meno confor-
tanti, - salvo Aziz negli 81 che ha 
dato davvero tutto – la lombarda 
ha usato il cervello contro la greca 
che, consapevole di essere tecni-
camente inferiore, ha puntato tut-
to sulla forza atletica attaccando 
come un toro, sperando di levare il 
fiato all’azzurra. Per farlo ha usato 
più dei pugni le spinte, i gomiti e la 
testa. Una non boxe da osteria che 
l’arbitro, l’irakeno Sadeghpour, ha 
lasciato correre come fosse tutto 
lecito. Per fortuna i giudici hanno 
capito e il 5-0 ha fatto giustizia. A 
Tokyo ci auguriamo di vederla al 
100%. 

La quarta perla al femminile spet-
ta ad Angela Carini, 22 anni, nata 
a Piedimonte Matese, cresciuta 
pugilisticamente a Marcianise nel 
casertano, sotto l’ala dei Brillanti-
no. Guerriera indomabile, talento e 
orgoglio, tandem imprescindibile.

Figlia di due poliziotti, impegnata 
nel sociale e nel difendere la me-
moria del giudice Borsellino, ha 
iniziato a vincere giovanissima e a 
quanto sembra, il vezzo prosegue a 
ritmo intenso. Visto che l’appetito 
vien mangiando, nessuno dubita 

confronto diretto ha offerto boxe 
talmente raffinata da essere defi-
nita dai telecronisti meravigliosa. 
Un match perfetto che solo chi ha 
talento assoluto può disputare. I 
suoi pugni sono state carezze mi-
cidiali, che colpivano da ogni posi-
zione una Vorontsova, disperata e 
infuriata, all’inseguimento di una 
farfalla che sorridendo la castiga-
va. Forse la più bella esibizione del 
torneo. Sulla scia per sostituire una 
certa Katie Taylor. Il rischio era che 
dopo tale capolavoro, venisse meno 
la concentrazione e il rendimento. 
Invece ha mantenuto alta la guar-
dia ed è salita sul podio più alto, 
battendo la romena Nechita con 
una facilità irrisoria in semifinale, 
domando in finale la furiosa irlan-
dese Walsh, dagli occhi di ghiaccio, 
che le ha provate tutte per trovare 
bersaglio, scagliandosi contro Irma 
con furia, per essere punita dai col-
pi meno furiosi ma più precisi che 
arrivavano prima dei suoi. Un gioco 
quasi magico, tanto era bello il fra-
seggio dell’azzurra. Dove i giudici 
del Tagikistan e quello dell’Uganda, 
che bastava osservarlo per capirne 
l’assurdità del ruolo, abbiano tro-
vato il vantaggio per la Walsh, nel 
terzo round, resta un mistero. Pur-
troppo pericoloso in chiave olimpi-
ca.

Rebecca Nicoli nei 60 kg. ha 21 
anni, scoperta dal maestro milane-
se Gianni Birardi, che la cura come 
e più di un papà. Solo qualche mese 
prima Rebecca camminava con le 
stampelle per un intervento all’an-
ca e quasi nessuno avrebbe scom-
messo un centesimo sul rientro. 
Quel ‘quasi’ (il ct Renzini che ha 
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troppo la condizione non ottimale 
dell’azzurro (peso?) ha cancellato 
il sogno. Diverso il discorso per il 
91kg., Mouhiidine Aziz Abbes, pa-
dre marocchino, mamma salerni-
tana, nato a Solofra nell’avellinese 
il 6 ottobre 1998, allievo dei fratelli 
Gennaro e Gianluigi Moffa. 

Talento precoce, poi una involu-
zione incredibile che tocca il fondo 
proprio a Londra nel marzo 2020, 
quando fatica a battere il modesto 
bosniaco Bosnjak, 35 anni, superato 
con un 3-2 che dice tutto. Il motivo 
nasce dal fatto che il tecnico azzur-
ro precedente a Renzini, ha cercato 
di cambiarne l’impostazione, sna-
turando la sua boxe, per cui l’ibrido 
ottenuto è devastante. A distanza di 
15 mesi, l’Aziz visto a Parigi è tor-
nato alla sua boxe naturale e dopo 
aver battuto nettamente il turco 
Ilyas, dato favorito alla vigilia, af-
fronta il russo Gadzhimagomedov, 
campione del mondo in carica e si 
batte alla pari col vincitore del tor-
neo. Il verdetto di 29-28 unanime, 
è la dimostrazione dell’equilibrio. 
Personalmente potevano dare la 
vittoria anche all’azzurro, ma la 
sudditanza dei giudici, per i qua-
li la Russia è un mito, vista la loro 
provenienza ha deciso tutto. Perché 
penso potesse aver vinto Aziz? Per 
la semplice ragione che nel primo e 
nel secondo round aveva colpito di 
più, mentre nel terzo il russo si era 
imposto chiaramente, sfruttando 
sia l’esperienza che l’indubbia qua-
lità di una boxe scolastica, portata 
quasi alla perfezione. 

dei pro verso i Giochi. Come (non) è 
strutturato lo trovo assurdo e con-
troproducente anche per i maschi. 
Senza regole nulla va bene. Non ha 
senso dare via libera a campioni e 
campionesse del mondo, togliendo 
opportunità alle dilettanti vere. Se 
hai fatto una scelta è ha realizzato 
la conquista mondiale, perché devi 
intrometterti nel mondo che ha la-
sciato. Tra i tanti disastri prodotti 
dal Congresso AIBA 2014, questo è 
uno dei più assurdi. Purtroppo chi 
di dovere non ha mosso un dito per 
ovviare all’errore.  

Il settore maschile, preso in mano 
da Emanuele Renzini da pochi 
mesi, in sostituzione di Giulio Co-
letta, che era operativo a Londra, si 
presenta a Parigi con due soli atleti 
sugli otto in partenza. A Londra Si-
mone Fiori negli 81 kg., 31 anni, su-
perava il finlandese Aliu e a Parigi 
lo attendeva il russo Imam Khata-
ev, che l’azzurro aveva sconfitto nel 
2019 ai Giochi europei di Minsk in 
semifinale. 

Il russo non è un fuoriclasse, sem-
mai atleta forte e monotematico, 
come si è confermato in Francia. 
Per batterlo devi muoverti, tocca-
re e uscire subito dalla zona cal-
da. L’italiano ci ha provato per un 
round, poi le forze se ne sono an-
date e il vigore del rivale ha fatto la 
differenza. Un vero peccato, per-
ché la vittoria gli avrebbe aperto 
le porte di Tokyo, grazie allo spa-
reggio. Infatti Khataev, sconfitto 
dal cubano-azero Dominguez, ha 
ottenuto il pass superando nel box-
office il turco Malkan, sicuramente 
alla portata anche di Fiori. Pur-

e nessuna violenza. Pugni musicali.
Per la cronaca, una sola professio-
nista è riuscita a staccare il pass 
per Tokyo. Si tratta della francese 
Maiva Hamadouche, 31 anni, ope-
rativa come poliziotta, iridata su-
perpiuma IBF, passata dal 2020 con 
la scuderia dei Cherchi, difenden-
do la cintura a Milano lo scorso di-
cembre per la sesta volta. A Parigi, 
dopo aver battuto la modesta croata 
Malenica, trovava l’irlandese Har-
rington sua coetanea, che metteva 
a nudo la tecnica rudimentale del-
la transalpina il cui unico modo di 
combattere è lo scambio di forza, 
potendo contare su una resisten-
za alla fatica eccezionale. Avendo 
l’irlandese raggiunto la finale, la 
Hamadouche aveva una nuova op-
portunità che sfruttava appieno 
battendo l’ungherese Pribojszzki, 
tecnicamente migliore come dimo-
stra il primo round vinto, ma mi-
nore resistenza, e gli altri due sono 
finiti a questa guerriera dai tratti 
lontanamente femminili. Fuori l’al-
tra pro, sempre nei leggeri, la belga 
Delfine Persoon, 36 anni, altra plu-
rititolata mondiale, capace di reg-
gere quasi alla pari con Katie Taylor 
da pro, ma anticipata costante-
mente per tre round dalla greca 
Pita, che nello scambio corto ci va 
a nozze. Purchè l’avversaria l’ac-
cetti. Lo ha fatto la belga ed è fini-
ta arrosto. Nei 51 kg. è andata male 
anche alla serba Radovanovic, 30 
anni, battuta dalla nostra Sorrenti-
no. Disco rosso anche per Christina 
Hammer (26-1) nei medi, 30 anni, 
targata Germania, anche se nata in 
Kazakistan, pro dal 2009, titolare 
iridata di varie sigle, Unica sconfitta 
nel 2019 contro Claretta Shields con 
le cinque sigle in palio. Lo scorso 
dicembre è tornata in possesso di 
quella dell’IBF. La Germania l’a-
veva inserita, al posto di Nicoletta 
Schonberger (27 anni) campionessa 
in maglietta. Il cambio non è ser-
vito ad evitare la sconfitta contro la 
svedese Holgersson, che non è ele-
gante ma picchia duro. La Hammer 
ha cercato di replicare e per due 
round c’è riuscita. Al terzo pur-
troppo ha mollato e la svedese l’ha 
beffata. Chi mi legge, conosce la 
mia opinione in merito a via libera 
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26, siamo la nazione più verde. Ma 
nulla è casuale, molto merito è delle 
nostre tecniche Valeria Calabrese 
e Laura Tosti che curano i settori 
giovanili, un lavoro spesso oscuro 
di grande dedizione e sacrifici. Se 
non hai un vivaio attivo, il vertice 
dura poco. La piccola Italia da anni 
si fa rispettare anche tra le youth e 
le jr, come le schoolgirl, pur aven-
do numeri minimi. In compenso 
i gruppi sono sempre motivati e 
danno risultati a volte incredibili
Cosa prevedi a Tokyo? 
“Intanto ci andiamo in quattro e 
poi vedremo. Alla partenza per Pa-
rigi mi avevi chiesto cosa avrebbe 
fatto Irma contro la Vorontseva e 
avevo risposto che sarebbe sta-
ta la russa a doversi preoccupare, 
dovendo inventare una cosa stra-
ordinaria per batterla. Sul ring si 
è vista la verità. Quando sei brava, 
le teste di serie sono un optional. 
Anche se Irma l’avrebbe strameri-
tata. In verità tutte le azzurre hanno 
dato il meglio, che è di alto livello. 
Il problema purtroppo è quello del 
settore maschile, praticamente da 
ricostruire, senza chiuder le por-
te a nessuno, ma esigendo anche i 
risultati. Senza quelli non andiamo 
da nessuna parte. Inoltre dobbia-
mo guardare al futuro, ai Giochi di 
Parigi 2024, escludendo di ripete-
re Tokyo. Il discorso porta lontano 
e ne parlerò dopo questi Giochi, 
dove prenderò le mie decisioni. Al 
momento debbo pensare a Tokyo. 
A Parigi abbiamo compiuto il pri-
mo passo importante verso il tra-
guardo olimpico, adesso dobbiamo 
completare il percorso puntando 
decisamente al podio”. 
Tra le donne, la Turchia ha ottenu-
to due ori. Il primo con Buse Naz 
Cakiroglu, (kg. 52), 25 anni, argento 
(2018) e oro europeo (2019), supe-
rando la mancina inglese Davison, 
la cui storia del rientro ha fatto il 
giro del mondo.  Nel 2011 in aprile, 
l’attuale signora Davison, sposata 
Sian, aveva conquistato nei 57 kg., 
l’argento ai mondiali youth ad An-
talya in Turchia, superata in finale 
dalla tedesca Wahner, a settembre 
agli europei di categoria svoltisi a 
Orenburg in Russia, l’ucraina Vo-
roblevskaya la fermava in semifina-

da Indonesia, Guatemala, Kuwait, 
Sri Lanka, Iran e Irak. L’ugandese 
come arbitro faceva temere per l’e-
quilibrio instabile e la legnosità dei 
gesti. La specialità era di non pren-
dere alcuna decisione, nel corso dei 
match. Non parlo di malafede, ma 
di incapacità e queste scelte fatte 
dalla Task Force, che gestirà anche 
i Giochi, lasciano preoccupati. Per 
quanto riguarda le ragazze tanto 
di cappello, non a caso vengono 
chiamate tigrotte. Sul ring danno 
tutto e i risultati si vedono. Quat-
tro su cinque vanno a Tokyo, com-
presa la Nicoli che temevamo non 
potesse prendere neppure parte 
al torneo. Giordana, Irma, Rebecca 
e Angela sono talenti e hanno tut-
ti gli attributi per svettare in cima 
ad una piramide di altissimo livello. 
La Canfora non era forse preparata 
più mentalmente che fisicamen-
te. Comunque portare l’80% della 
squadra, a livello della Russia che 
dispone di una base almeno dieci 
volte più ampia della nostra è una 
bella soddisfazione. Alla preolim-
pica era presenti 32 nazioni tra le 
donne e solo 14 hanno raccolto il 
pass. Germania, Azerbajan, Bielo-
russia, Ungheria, Finlandia e tanti 
altri paesi non avranno rappre-
sentanti al femminile. C’è anche un 
particolare importante ed è la me-
dia dell’età, siamo tra le più giova-
ni. La media delle quattro azzurre 
è sotto i 22 anni, quella delle russe 
è di 31 anni e le inglesi arrivano a 

Al termine del torneo, il responsa-
bile tecnico, Emanuele Renzini, ha 
espresso il suo giudizio sul rendi-
mento dei sette azzurri. 
 “In linea generale sono soddisfat-
to anche se speravo di portare a 
Tokyo almeno un maschio. Pur-
troppo disponevo solo di due atleti 
e questo ha reso tutto più compli-
cato. Fiori ha faticato e non poco a 
fare il peso e il rendimento ne ha 
risentito, Fosse stato al top avreb-
be battuto il russo, tecnicamente 
inferiore ma anche un rullo com-
pressore che a gioco lungo ha fat-
to la differenza. Ad Aziz posso fare 
solo i complimenti. Stava bene e 
ha dato il massimo, rischiando di 
far saltare il russo, campione del 
mondo, strafavorito. Gli ha tenuto 
testa per due riprese e se i giudi-
ci fossero stati più equi avremmo 
un italiano sicuro a Tokyo. La mia 
domanda è che esperienza possa-
no avere arbitri e giudici arrivati 

• Angela Carini in azione
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lunghe braccia dell’inglese mulina-
no rapidamente. Intendiamoci, la 
ventenne d’Albione ha esperienza 
da vendere, furba e spesso colpisce 
al limite del regolamento. Sicura-
mente ai Giochi sarà protagonistra, 
Harrington permettendo. La quin-
ta medaglia d’oro l’ha conquistata 
Irma Testa, di cui ho già illustrato il 
cammino. Un percorso iniziato nel 
2016 da Sansum, una vezzosa citta-
dina turca sul Mar Nero, votata al 
turismo, dalla quale la diciottenne 
di Torre Annunziata iniziò a pren-
dere il volo. Con qualche inciampo 
più che prevedibile ma non certo 
inutile. Come ricorderò in un arti-
colo a parte.  
Nei maschi, Francia sugli allori con 
tre ori. Il primo a Bennama (52) a 
spese del quotato inglese Yafai, il 
secondo a Oumiha nei 63 kg, senza 
combattere per il ritiro del bielo-
russo Asanova, il terzo al manci-
no Aliev (+91) che si è preso la ri-

la gallese, pur pagando in termini 
di allungo, l’ha sempre anticipata, 
colpendo e spostandosi veloce-
mente, La russa per la verità non ha 
mai cercato alternative, continuan-
do ad attaccare frontalmente e per-
dendo tutti e tre i round. Vedremo a 
Tokyo se ci sarà un bis o la rivincita. 
Nei 60 kg., l’ inglese Caroline Du-
bois, 20 anni, dopo la vittoria sulla 
finlandese Mira Potkonen, il suc-
cesso sull’italiana Rebecca Nicoli, 
dimenticandosi che l’azzurra era al 
60% della condizione e la vittoria a 
spese della svedese Alexiusson, vo-
lava sulle ali dell’imbattibilità. Sup-
portata dalla stampa inglese, che la 
indicava come la predestinata all’o-
ro olimpico. A riportarla sulla terra 
ci pensava l’ irlandese Kellie Har-
rington, 32 anni a dicembre, bronzo 
europeo 2018 e oro mondiale nello 
stesso anno. La non più verde man-
cina ha saputo giocare d’anticipo 
evitando la media distanza dove le 

le, volando verso l’oro. La mancina 
inglese nel 2013 si sposa e l’anno 
dopo ha il primo figlio, nel 2016 il 
secondo e nel 2017 il terzo. Nel 2919 
torna in palestra e scende fino ai 51 
kg. Inizia la trafila delle qualifica-
zioni interne. Vince il titolo inglese 
e poi quello britannico, si impone 
anche nella selezione e si presen-
ta titolare alla preolimpica. Salta 
il turno iniziale, batte negli ottavi 
l’irlandese McNaul, dopo una bat-
taglia aspra e si ripresenta a Parigi 
alla soglia del ticket per Tokyo. Lo 
ottiene a spese della rude polacca 
Drabik, veterana di tante battaglie, 
che la insegue inutilmente per tre 
round. Col pass in tasca, supera an-
che la nostra Sorrentino, che stenta 
ad entrare in carburazione, e la-
scia all’inglese l’onore della finale. 
Contro la turca è stato un match 
impostato sulle intenzioni, aven-
do boxe speculare, ma la Cakiroglu 
al momento è più rapida e mobile 
e giustamente ha vinto. Il secondo 
oro come da previsione è andato 
a Busenaz Surmeneli (69), 23 anni, 
che boxa come un uomo di grande 
talento, campionessa del mondo in 
carica, ha spadroneggiato anche in 
finale, con qualche eccesso di trop-
po. Figura tra le pretendenti all’oro. 
La Gran Bretagna presente in finale 
con tre atlete, deve accontentarsi 
di un solo oro, raggiunto a sorpresa 
dalla mancina gallese Lauren Pri-
ce, 27 anni, bronzo europeo (2016-
2018) e oro agli ultimi mondiali, a 
mio parere un vero scandalo, grazie 
alla giuria d’appello che capovolse 
il verdetto finale tra la Price e l’o-
landese Fontijn data vincente dalla 
giuria, dopo la cerimonia di pre-
miazione! A Parigi è stata perfetta, 
anticipando la veterana russa Zen-
fira Magomedaleva, 33 anni, due 
ori mondiali e altrettanti europei, 
fermatasi nel 2916 per maternità, 
tornata due anni dopo, non aveva 
conosciuto sconfitte nei campio-
nati. Dopo l’oro iridato di Ulan Ude 
in Russia, del 2019, negli 81 kg., era 
scesa nei medi senza apparente 
fatica. Si era imposta nettamen-
te sull’ungherese Nagy, sulla tur-
ca Demir e sulla quotata olandese 
Fontijn. Sulla carta sembrava po-
ter centrare anche la finale, invece 

• Simone Fiori • Abbes Mouhiidine

• Foto della squadra ITABOXING
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Bretagna che ingloba Galles, Scozia 
e Irlanda del Nord, meglio di Rus-
sia, Turchia e Irlanda (3), Bulgaria 
(2), Croazia, Francia, Germania, 
Polonia, Romania, Svezia. Ucraina e 
Olanda (1).  Tra gli uomini solo cin-
que all’oro: oro Francia 3; Russia 2; 
Gran Bretagna, Ucraina e Azerba-
jan 1.   Podio anche per Bielorussia, 
Spagna, Turchia, Ungheria, Irlan-
da, Armenia, Slovacchia, Croazia e 
Germania. In tutto 14 nazioni.  Italia 
assente. 

neo. L’inglese Pat Mc Cormack (69) 
ha vinto la battaglia contro il più 
esperto e titolato russo Zamkovoi, 
mondiale 2019, che alla distanza 
ha dovuto inchinarsi alla maggiore 
consistenza dell’inglese. Assegna-
to per walk-over, l’oro negli 81 kg. 
all’azero spurio Dominguez avendo 
l’inglese Whittaker, rinunciato alla 
finale.  
L’Italia al femminile è giunta quar-
ta, dopo Turchia 2 ori e 1 bronzo, 
Irlanda e Gran Bretagna: 1 oro, 1 ar-
gento, 1 bronzo; Italia: 1 oro e due 
bronzi. A seguire Germania, Russia, 
Bulgaria, Romania, Ucraina, Svezia 
e Olanda. Solo 12 nazioni sul podio. 
Le azzurre con quattro presenze 
sono le prime alla pari della Gran 

vincita dei mondiali 2019, quando 
l’inglese Frazer Clarke lo aveva 
eliminato all’esordio, stavolta, si-
tuazione capovolta e vittoria fran-
cese. Doppietta per la Russia con 
Batyrgariev, (57) un mancino abile 
e continuo, che ha sempre antici-
pato il francese Kistohurry, colored 
molto forte ma ancora inesperto. Il 
bis con Gadzhimagomedov (91) più 
abile del cubano-spagnolo Reyes in 
un match con pochi pugni e molte 
attese. Nei medi, l’ucraino Khyzh-
niak iridato 2018 ha costretto allo 
scambio corto il russo Bakshi, a sua 
volta iridato in carica, molto bra-
vo, ma sfiancato dall’ucraino che 
ha imposto un ritmo forsennato al 
rivale. Il match più violento del tor-

• L’abbraccio tra il Coach Renzini e Irma 
Testa sancisce la vittoria.
Sotto alcuni momenti dei match che hanno 
portato Irma alla qualificazione.
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Dopo essere passato di categoria 
e aver conquistato il titolo italiano 
dei superwelter battendo Alberto 
Torri, ebbe l’opportunità di sfidare 
per una difesa volontaria il cam-
pione del mondo Koichi Wajima. 
Un titolo che i giapponesi non vo-
levano certo perdere, costringendo 
Bertini ad allenarsi con difficoltà. Il 
match è tutto in salita con il pugile 
di casa libero di colpire tranquil-
lamente con la testa. Al XIII round 
l’italiano è una maschera di sangue 
e Sconcerti getta la spugna, chie-
dendo prima la squalifica del nip-
ponico, ma inutilmente. Appende i 
guantoni al chiodo nel 1972 con un 
record di 42 vittorie, 3 sconfitte e 1 
pari. Una bella carriera la sua, ma 
non certo fortunata, aveva le doti 
per ottenere altri traguardi, ma si 
ritirò consapevole di aver fatto la 
sua parte e rimanendo fino alla sua 
scomparsa nel cuore dei numerosi 
tifosi che lo hanno sempre seguito.  

le sue vittime Carmelo Bossi, fu-
turo campione del mondo tra i su-
perwelter. Al Palasport di Bologna, 
dove c’era il tutto esaurito, i battiti 
cardiaci degli spettatori aumen-
tarono quando il destro micidiale 
dell’olandese lo paralizzò al secon-
do round. Il toscano immagazzinò 
la situazione e dopo aver combat-
tuto con prudenza cominciò dal VII 
round la sua opera di demolizio-
ne concentrandosi con bordate al 
corpo. La fine del pugile di colore 
avvenne al 13° round quando sfini-
to si lasciò andare al ko come una 
liberazione. Una vittoria che fece 
scalpore. Purtroppo perse il titolo 
nella prima difesa contro il france-
se Jean Josselin, strenuo avversario 
di Nino Benvenuti alle Olimpiadi di 
Roma. Ci riprovava dopo due anni 
contro un altro francese, il picchia-
tore Roger Menetrey a Ginevra, ma 
fu costretto alla resa nel XIII per 
una brutta ferita all’occhio quan-
do il match era tutto da decidere. 

BOXE IN LUTTO PER LA SCOMPARSA
DI SILVANO BERTINI

Fu medaglia di bronzo alle Olimpiadi di Tokyo 1964

BRILLANTE CARRIERA ANCHE 
DA PRO CON LA CONQUISTA 
DEL TITOLO EUROPEO
DEI PESI WELTER
di ALFREDO BRUNO

Firenze, 27 giugno 2021 - Silvano 
Bertini era nato a Signa (Fi) il 27 
marzo 1940 e la sua attività si svolse 
a cavallo tra gli anni d’oro del ’60 
e del ’70. Pugile solido e potente si 
mise subito in luce tra i dilettanti 
tanto da disputare le Olimpiadi di 
Tokyo nel 1964, dove conseguì la 
medaglia di bronzo. A livello inter-
nazionale aveva fatto in abbondan-
za la sua parte vincendo i mondia-
li militari e conquistando l’oro ai 
Giochi del Mediterraneo e dulcis 
in fundo l’argento agli Europei che 
si disputarono a Mosca nel 1963, 
senza tralasciare la vittoria per due 
volte agli Assoluti. Il suo esordio tra 
i pro avvenne subito dopo Tokyo 
nel 1965 e non tradì certo le atte-
se affidandosi a un procuratore di 
grande esperienza come Adriano 
Sconcerti, che aveva con sé già i 
fratelli Mazzinghi. Una bella serie di 
successi lo pose all’attenzione de-
gli esperti. Gli bastò un round per 
far perdere l’imbattibilità a Cyclo-
ne Barth, pugile del Biafra, evitato 
con cura da tutti. Conquistare poi 
il titolo italiano contro Domenico 
Tiberia voleva significare il rag-
giungimento di una maturità dove 
tecnica e potenza andavano a brac-
cetto. Vittorie che gli permisero di 
affrontare per l’europeo dei welter 
quel Fighting Mack che aveva tra 

• Bertini col giornalista Manlio Gazzo
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sto, gli ha tolto in pratica le ultime 
speranze. “Tizzo” si è presentato 
all’appuntamente asciutto e scat-
tante, mettendo in vetrina i suoi 
colpi saettanti che sembravano es-
sere calamitati dal volto e dal corpo 
del belga.  
Il programma presentato dalla BBT 
è corposo e prevedeva due Cinture 
FPI, un’innovazione che sta racco-
gliendo ampi consensi. Nella pri-
ma valida per la Cintura dei welter 
sono di fronte Stefano Ramundo e 
Luigi Francesco Zito. Il match s’ac-
cende subito con begli scambi dove 
il gancio destro di Ramundo trova il 
bersaglio ben controbilanciato da-
gli uno-due del pugile sardo. Una 

TORNA LA GRANDE BOXE A CIVITAVECCHIA
NEL SEGNO DI EMILIANO MARSILI

Organizzazione BBT di Davide Buccioni

STEFANO RAMUNDO E  
CHARLEMAGNE METO-
NYEKPON CONQUISTANO 
LA CINTURA FPI
di ALDO BONFERRU
ph CLAUDIO GIULI

Civitavecchia, 25 giugno 2021 -Ci-
vitavecchia per merito dell’orga-
nizzatore Davide Buccioni festeggia 
il ritorno della boxe che conta dopo 
un periodo di “esilio forzato” causa 
Covid. A tenere il cartellone ancora 
una volta è stato Emiliano “Tizzo” 
Marsili, 44 anni, 18° anno di profes-
sionismo, e incredibilmente ancora 
imbattuto con 40 vittorie e un pari. 
Il tempo sembra essersi fermato 
per l’idolo locale. Il suo avversario 
era il belga Stephane Jamoye, an-
che lui non più giovane con i suoi 
43 anni, che al contrario del suo 
avversario, si sono visti per la per-
severanza difensiva. In palio c’era  
il Titolo IBO del Mediterraneo dei 
leggeri con il cappotto di 100 a 90 a 
favore del civitavecchiese, apparso 
in ottima forma  e pronto a rien-
trare nel giro mondiale con buo-
ne chances. Sul match c’è poco da 
dire Marsili ha dominato e quello 
che più conta ha convinto, anche 
perché Jamoye non è il pugile di 
qualche anno fa quando aveva di-
mestichezza con il Titolo Europeo. 
Poteva essere, così come lo era per 
il civitavecchiese, il segnale che nel 
Vecchio continente c’era un posto 
d’onore anche per lui tra i leggeri, 
ma Marsili, attualmente al X po-

• Marsili e le sue cinture

• Marsili costringe Jamoye alle corde

• Marsili in azione
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ferita allo zigomo sinistro di Zito 
mette in allarme nel secondo round 
l’arbitro Ramacciotti, che fa inter-
venire il medico. Il match termina 
così al secondo round con la vittoria 
di Ramundo. L’altra cintura valevo-
le per i superleggeri era contesa da 
Charlemagne Metonyekpon, nato 
nel Benin e residente a Castelfidar-
do, e Mauro Loli, proveniente dalla 
vasta colonia del Team Boxe Roma 
XI di Italo Mattioli, un mancino dal 
pugno pesante. Il match mantiene 
le attese e alla migliore tecnica e 
velocità del pugile “marchigiano” 
si contrappongono l’aggressività 
del pugile romano. In pratica sono 
le ultime due riprese a decidere il 

match con un Metonyekpon più va-
rio e più in fiato. In apertura abbia-
mo visto una nuova brillante prova 
di Davide Tiberi che otteneva la vit-
toria prima del limite nel VI round 
quando Mamishishi denunciava 
un’infortunio alla mano. Dura solo 
un round il match tra i supergallo 
Qamili e Rayudfayan. Quest’ulti-
mo risponde per le rime all’assedio 
iniziale del pugile di Torre Angela, 
ma viene sfiancato dal prolungato 
attacco del romano-albanese fino 
a quando l’arbitro non sospende il 
match. Un solo round ma intenso e 
spettacolare.

• Zito-Ramundo

• Magnesi presentato da Lamanna

• Buccioni, Qamili ed Elmoety

• L’on Stefano Giannini

• Ernesto Tedesco, sindaco di CV

• Metonyekpon conquista la cintura 
dei superleggeri
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Angolo Rosso

forma anche se venivo da un anno 
di inattività. 
E la più grande delusione? 
I Campionati Italiani Assoluti del 
2018, ai quali non ho potuto par-
tecipare per un infortunio ad un 
piede. Un peccato perché mi ero 
preparato molto bene. Mi consolo 
pensando che mi sono rifatto un 
anno dopo.
Come ti descrivi pugilisticamente? 
Sono un attaccante, un demolitore 
e tendo sempre ad avanzare. 
Hai un campione preferito? 
Mi piace Evander Holyfield per il 
passato e Alexander Usyk per il 
presente. 
C’è un libro o un film sulla boxe che 
ti piace? 
Il film Undisputed interpretato da 
Wesley Snipes. 
A parte il pugilato, hai altri inte-
ressi? 
Ho terminato gli studi con il diplo-
ma in Finanza e Marketing e ora mi 
dedico completamente alla boxe. 
Come hobby amo le automobili, in 
particolare quelle sportive. 
Quali sono i tuoi programmi per il 
futuro? 
Voglio continuare con la boxe ed 
ambisco ad ottenere buoni risultati 
in campo internazionale, possibil-
mente entrando a far parte di un 
Gruppo Sportivo dello Stato.

di VEZIO ROMANO 
ph FLAVIA VALERIA ROMANO 

Matteo Girolamo è nato a Prato il 
15 giugno del 1997. Alto 186 cm per 
91 kg di peso, appartiene alla ASD 
Boxing Club Firenze ed è allena-
to dal Maestro Leonardo Turchi. 
Ha iniziato l’attività agonistica nel 
2015. Nel 2018 ha conquistato la 
medaglia d’oro al Guanto d’Oro 
d’Italia a Fermo. Nel 2019 ancora 
oro ai Campionati Italiani Assoluti 
a Roma- Nel 2021 argento ai Cam-
pionati Italiani Assoluti ad Avellino 
e bronzo al Torneo Internazionale 
Boxam a Valencia. Il suo record è di 
32 vittorie, 4 sconfitte e 1 pari. 

Come ti sei avvicinato al pugi-
lato? 

Avevo diciassette anni ed 
alcuni miei amici, che 
praticavano la boxe, 
mi portarono in pa-
lestra e io mi inna-
morai subito del 
pugilato. 

Nella tua car-
riera, quale è 

stata la più 
g r a n d e 

s o d d i -
sfazio-
ne? 
L a 
vitto-
ria ai 
C a m -

p i o n a t i 
Italiani As-

soluti nel 2019. Ho 
vinto i primi due incontri 
nel primo round e nella 
finale ho vinto ai punti ma 
ho imposto un atterra-
mento del mio avversario 
Tonyshev nella prima ri-
presa. Mi sentivo molto in 

MATTEO GIROLAMO, MATTEO GIROLAMO, UN MASSIMO VECCHIO STAMPO
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ti Europei Youth contro il russo 
Bizhamov che sarebbe poi diven-
tato campione europeo e mondiale. 
Ho perso ma è stata una sconfitta 
che mi ha dato la consapevolez-
za delle mie capacità e mi ha fatto 
crescere. 
E la più forte delusione? 
L’infortunio ad una mano che mi 
ha impedito di partecipare ai Cam-
pionati Europei Youth del 2019. Un 
vero peccato perché mi sentivo in 
gran forma. 
Come ti definiresti pugilisticamen-
te? 
Non so dare una definizione pre-
cisa. Direi che sono un pugile che 
si adatta alle situazioni. Comunque 
mi piace boxare a ritmo elevato. 
C’è un campione che preferi-
sci?
 Mio cugino Salvatore è per 
me un esempio da imita-
re. Poi mi piace il campio-
ne mondiale cubano Andy 
Cruz Gomez. 
Hai un film o un libro sul-
la boxe che ti piace? 
l film “Bleed – più forte 
del destino”, la incredibile 
storia vera di Vinny Pa-
zienza. 
A parte il pugilato hai al-
tri interessi? 
Ho il diploma di geome-
tra ma mi dedico a tem-
po pieno al pugilato, nel 
poco tempo libero mi pia-
ce andare a pescare. 
Quali programmi hai per il 
futuro? 
Il mio sogno è la partecipazione 
alle Olimpiadi e, come tanti, vor-
rei entrare in un Gruppo Sportivo 
dello Stato. Se dovessi avere buoni 
risultati nella boxe dilettantistica, 
mi piacerebbe provare nel profes-
sionismo.

SALVATORE CAVALLARO, SALVATORE CAVALLARO, SULLE ORME DEL CUGINO
di VEZIO ROMANO 
ph FLAVIA VALERIA ROMANO

Salvatore Cavallaro è nato a Cata-
nia il 26 novembre del 2001. È alto 
178 cm per 69 kg di peso. È tesse-
rato presso la ASD Cavallaro Bo-
xing di Catania ed è allenato dai 
maestri Giovanni Cavallaro e Giu-
seppe Platania. Ha debuttato nel 
2015, e nello stesso anno ha vinto 
la medaglia d’oro nel Torneo Na-
zionale Esordienti a Roccaforte di 
Mondovì e l’argento ai Campionati 
Italiani Schoolboy di Spoleto. Nel 
2016 bronzo ai Campionati Italia-
ni Junior ad Alezio e oro al torneo 
Nazionale Italia “A. Mura” a Livor-
no. Nel 2017 ancora oro nello stes-
so torneo a Roccaforte di Mondovì. 
Nel 2018 oro ai Campionati Italiani 
Youth a Cascia, e lo stesso brillante 
risultato l’anno seguente a Rose-
to degli Abruzzi. Nel 2021 bronzo 
ai Campionati Italiani Assoluti ad 
Avellino. Cavallaro ha un record di 
49 vittorie, 13 sconfitte e 3 pareggi. 
Come hai iniziato a praticare il 
pugilato? 
Sono nato in una famiglia che ha 
un vero e proprio “culto” per il pu-
gilato. Da bambino, invece, la mia 
passione era la lotta greco-romana 
che ho praticato dai 7 ai 12 anni, 
con il Maestro Salvatore Campa-
nella, vincendo la medaglia d’oro 
ai Campionati Italiani Giovanissi-
mi. Quando mio cugino Salvatore 
Cavallaro (ci chiamiamo entram-
bi Salvatore come nostro nonno) 
ha cominciato ad ottenere ottimi 
risultati nel pugilato, mi sono ap-
passionato al nostro sport.
Quale è stata la tua più grande 
soddisfazione? 
A parte ovviamente la soddisfazio-
ne per le vittorie, nel 2018 il match 
ai quarti di finale dei Campiona-
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di GIULIANO ORLANDO
ph FABIO BOZZANI

Brescia, 15 maggio 2021 - La sera-
ta al Centro Sportivo Rigamonti di 
Brescia, allestita dalla Promo Boxe 
Italia di Mario Loreni, prometteva 
molto bene e il risultato nel com-
plesso ha superato le attese. Nes-
sun match ha deluso e i tre incontri 
titolati hanno premiato a sorpresa 
gli outsider, con pieno merito. Per 
il vacante trofeo dell’Unione Euro-
pea superpiuma, si confrontavano i 
due trentenni Mario Alfano (15-3-
1), salernitano di nascita, romano 
di residenza, allenato da Franco 
Federici, e Nicola Henchiri, (9-4-
2), papà tunisino, mamma pisana, 
italiano di nascita, allievo del ma-
estro Michele Mostarda. Entram-
bi provenivano da due sconfitte. Il 
primo, superato il 4 dicembre scor-
so a Roma, dal maltese Haithem 
Laamouz (16-1) per la stessa cintu-
ra, poi risultato positivo all’antido-
ping, quindi squalificato, mentre il 
toscano veniva sconfitto lo scorso 
16 aprile a Milano dall’ex europeo 
Francesco Patera (24-3), dopo una 
sfida più equilibrata del previsto. 
Alfano più basso doveva chiudere 
lo spazio, evitando che il maggiore 
allungo funzionasse come barrie-
ra difensiva e nel contempo anche 
offensiva per i diretti di Henchiri. 
Così è stato per tutti i dodici round, 
condotti a buon ritmo da entrambi. 
Ha vinto con pieno merito il pisa-
no, sfruttando la maggiore mobilità 
e anche intelligenza tattica, tenen-

BRESCIA SCOPRE HENCHIRI (UE)
DE BIANCHI (TRICOLORE SUPERGALLO)
E PAPPALARDO (CINTURA FPI).

Tre nuovi Campioni...

• Nicola Henchiri con Mario Loreni

• Alfano-Henchiri • L’arbitro Quartarone 
tra i due pugili
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giudizio.  Rossetti a sua volta, dopo 
la sconfitta, mi confessava che la 
disabitudine ai momenti difficili è 
stata il fattore determinante: “Non 
so ancora soffrire, quando è stato 
il momento di tirare fuori quanto 
mi restava, non ho avuto il coraggio 
di rischiare per vincere. Una ras-
segnazione psicologica, che devo 
assolutamente cancellare, perché 
la boxe è la mia vita, il mio futuro. 
Mi spiace per chi mi guida, che cre-
de in me, ma questa sconfitta deve 
aiutarmi a crescere”. Pappalardo 
visibilmente felice, non smetteva 
di cliccare sul cellulare, inviando 
e ricevendo la soddisfazione di un 
successo sperato e anche sofferto: 
“Rossetti è forte, quando mi colpi-
va in particolare col destro faceva 
male, ma io ero pronto a soffrire e 
altrettanto deciso a vincere. Rin-
grazio il mio maestro e il nutrizio-
nista che mi ha portato al giusto 
peso in condizione perfetta. Sape-
vo che inizialmente sarebbe stata 
dura, ma confidavo che alla lunga 
le doti di fondo avrebbero fatto la 
differenza. Nelle ultime due ripre-
se Rossetti non faceva più male e 
quindi hanno prevalso le mie serie, 
la mia completezza tecnica. Questa 
cintura è il primo traguardo a li-
vello assoluto, ma gli obiettivi sono 
molto ambiziosi”. 

Buon test per il romano Adriano 
Sperandio (12-1), fresco tricolore 
dei mediomassimi, avendo battuto 
il 21 novembre scorso l’allora im-
battuto Luca Spadaccini (6-1-3). 
In attesa della prima difesa o di un 
tentativo ad una cintura interna-
zionale, Il campione ha sostenuto 
un buon allenamento, battendo sui 
sei round l’esperto serbo Aleksan-

e l’emiliano conquistava la cintura 
con pieno merito. La prestazione 
del nuovo campione è andata oltre 
le previsioni e sicuramente miglio-
rerà nei prossimi impegni, avendo 
fatto intravvedere margini di mi-
glioramento, visti i 23 anni e i soli 
11 match disputati. Per Sannino, ra-
gazzo intelligente e riflessivo, ne-
cessario capire il perché di un calo 
imprevisto, quando si pensava alla 
riscossa. 
La terza cintura in palio, quelle 
della FPI, dove erano impegnate le 
forze emergenti, riguardava i medi 
Gianluca Pappalardo (8-1) e Gio-
vanni Rossetti (5-1). Otto riprese 
vibranti, di alto contenuto tecnico, 
tra due giovani dotati di talento e 
solide basi. 

Per sei round hanno viaggiato in 
perfetto equilibrio, scambiandosi 
colpi precisi e pesanti. Da una par-
te la maggiore varietà del catanese 
Pappalardo, che ha saputo incassa-
re i destri del tarantino dimostran-
do buona solidità e molta reattività. 
Dall’altra il tarantino allievo di Ca-
taldo Quero, sapeva replicare con 
colpi più lineari e confermava di 
avere potenza, anche se non dava 
continuità all’offensiva e restava 
troppo rigido. Decisivi gli ultimi 
due round, che Pappalardo si è ag-
giudicato dimostrando personalità 
e lucidità offensiva, mentre al ta-
rantino si spegneva la luce, rasse-
gnato ad una sconfitta ineluttabile. 
Un vero peccato per Rossetti, anche 
se a vent’anni puoi sempre recupe-
rare. Per il vincitore una tappa im-
portante anche se intermedia, che 
conferma le qualità del pugile e di 
uno staff che lo guida con abilità e 

do a distanza un Alfano generoso 
ma troppo prevedibile, incapace 
di dare continuità quando riusciva 
a chiudere l’avversario. Invano dal 
suo angolo lo spronavano a insiste-
re nei colpi, purtroppo senza risul-
tato. Per contro Henchiri, apparso 
più determinato e consapevole dei 
suoi mezzi, ha fatto la differen-
za nella seconda parte della sfida, 
rendendo inutili gli assalti finali di 
Alfano, tutto cuore ma poca luci-
dità. Unanimi i giudici a favore di 
Nicola Henchiri, che dopo il pari 
contro Giuseppe Carafa il 28 giu-
gno 2019 a S. Giuliano Terme per 
il tricolore, cinge la cintura dell’U-
nione Europea. 
Non è andata bene al livornese Jo-
nathan Sannino (13-2-1) alla pri-
ma difesa del tricolore supergallo 
contro l’imbattuto emiliano Mattia 
De Bianchi (11), della scuderia di 
Ventura, che aggiunge il secondo 
tricolore dopo quello di Kaba. Lo 
sfidante è partito a mille sparando 
sinistri e destri al viso del campio-
ne, sorpreso da tanto vigore. Dal 
secondo al quarto round, le con-
tromisure di Sannino (montanti al 
fegato e crochet al bersaglio alto) 
davano i frutti sperati e il toscano 
sembrava destinato a mantenere la 
cintura. Tutto sbagliato, De Bianchi 
allenato in modo perfetto, ripren-
deva il mitragliamento, aggiun-
gendo anche l’uppercut al mento 
di un avversario che non riusciva 
più a replicare, denotando segni di 
stanchezza. Sannino consapevole 
di essere in svantaggio gettava ogni 
risorsa nel decimo e ultimo round, 
ma la sua apprezzabile generosità 
non bastava a colmare l’handicap 
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Balli che lavora come giostraio non 
è proprio una novità. Nei dilettanti 
ha vinto il titolo toscano fin dagli 
youth, prendendo parte da peso 
medio agli assoluti nel 2018 e 2017, 
dove venne sconfitto dal romano 
Faraoni che vinse il titolo. Dopo il 
pari contro Gassani, il procurato-
re Mario Loreni gli ha assicurato a 
tempi brevi l’opportunità di pun-
tare al tricolore. “Pensavo di aver 
vinto, ma non faccio nessuna po-
lemica. I giudici hanno visto il pari 
e va bene così. E’ successo anche a 
Mantova contro Leonetti. Spero che 
la prossima volta vada meglio”.

In apertura il welter Jurgen Mullai 
(1), famiglia albanese residente a 
Rivarolo Canadese. 26 anni, passato 
dal calcio al pugilato, ha dominato 
il ventenne serbo Aron Karolji (0-
4), tempestandolo di pugni per due 
round e mezzo, quando dall’angolo 
è volato l’asciugamano per chiude-
re un match a senso unico. 

rato. Confesso di essermi sentito 
troppo solo e questo ha pesato e 
non poco sul rendimento”. 
E’ vero che volevate cambia-
re i guanti, dopo aver visto quelli 
dell’inglese, diversi dai vostri?
“Lo abbiamo chiesto, ma è stato 
inutile”.
La differenza?
“Sostanziale, quelli di Yafai erano 
imbottiti di crine, più piccoli e duri, 
i nostri in confronto sembravano 
d’allenamento, basta vedere le foto 
per capire. Ugualmente, niente da 
dire. Siamo stati ingenui. La pros-
sima volta staremo più attenti”.
Vero che salirai di categoria? 
“Perché dovrei? Faccio i supergallo 
senza troppi problemi. Certo che 
ho programmi e sono ambiziosi. 
In estate grazie ai miei amici, do-
vremmo allestire una grande serata 
a Vicenza, preludio al progetto del 
2022, quando puntiamo di portare 
il pubblico al campo del Vicenza 
calcio, dove dovrei combattere per 
un titolo importante. Ci stiamo la-
vorando e sono convinto di poter-
cela fare. Nel frattempo continuo a 
lavorare in due palestre, la Dyna-
mic a Thiene e la Queensbury a Vi-
cenza, come personal trainer e al-
lenatore, mentre mi alleno a Piove 
di Sacco dal mio maestro di sempre 
Gino Freo”.   
Nei mediomassimi, il non più verde 
Federico Gassani (5-0-1), 37 anni, 
operatore sanitario, in aiuto ai 
soggetti più fragili, una carriera ad 
intermittenza iniziata nel 2015 a 31 
anni, con l’esordio, proseguita nel 
2017 (tre incontri) e solo quest’anno 
ripresa con altri due match. Dopo 
cinque vittorie è arrivato il primo 
pari, molto generoso, contro il fio-
rentino di Calenzano, Leonardo 
Balli (3-0-2), 23 anni, supermedio 
che ha regalato parecchi chili al ri-
vale, mostrando ottima base tecni-
ca e velocità di esecuzione. 

dar Petrovic (5-23-3), 32 anni, mol-
to attivo in Francia, alla seconda 
apparizione in Italia. 
“Dopo lo stop di sei mesi, dovuto 
alla pandemia, mi serviva un test 
per riprendere confidenza sul ring. 
Il serbo è stato un buon avversario, 
disposto a fronteggiarmi anche se 
capiva che era un gradino sotto. 
Adesso, con mio padre, decidiamo 
sugli impegni futuri. Lo sfidante 
scelto è Abatangelo, non certo un 
novellino. Vediamo cosa ci propon-
gono, disposti ad andare anche in 
Piemonte. Questo è il momento per 
recuperare il tempo perduto e con-
quistare qualcosa di importante”
Il veneto Luca Rigoldi (23-2-2) è 
tornato sul ring dopo cinque mesi, 
dallo sfortunato dicembre scorso, 
quando l’inglese Gamal Yafai (18-2) 
sul ring di Milano, lo scalzò dall’eu-
ropeo supergallo. “Mario Loreni 
mi ha avvisato una settimana fa 
dell’opportunità di combattere. Ho 
accettato con entusiasmo, visto che 
pur con una preparazione ridot-
ta, mi faceva comodo riassaporare 
l’atmosfera del ring. 

Che Cristian Narvaez (16-26-6) 
non fosse un problema lo sapevo, 
anche se ha confermato di essere 
un collaudatore esperto e resisten-
te. Forse lo avrei anche battuto pri-
ma del limite, se avessi insistito a 
colpirlo sotto, ma mi va bene anche 
vincere ai punti, concludendo con 
molte energie ancora in serbo”.   
Qualche rimpianto per la sconfitta 
europea?
“Lasciare una cintura così impor-
tante non è mai piacevole. Più che 
rimpianti, ho capito che bastano 
pochi particolari per salire sul ring 
meno sereno di quanto avrei spe-

• Nella pagina precedente:
-De Bianchi tampona l’attacco di Sannino
-Pappalardo vincitore su Rossetti
-Per Sperandio Vittoria senza problemi

In questa pagina:
-La forza dirompente di Rigoldi
-Balli prova a entrare nella guardia di 
Gassani
-Vittoria du Mullai su Karoli
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andata meglio al campione europeo 
dei cruiser Tommy McCarthy (18-
2), 30 anni, che ricordiamo dubbio 
vincitore del nostro Fabio Turchi, 
punito dal cartellino del giudice 
italiano Barrovecchio nell’ottobre 
2019 a Trento. Per l’inglese nato a 
Londra, residente a Belfast nell’Ir-
landa del Nord, la prima difesa eu-
ropea non presentava rischi di sor-
ta. Il romeno Alexandru Jur (19-4), 
36 anni, ha confermato la fragilità 
della mascella, finendo KO al sesto 
round, dopo il primo KD al quarto. 
Incontro a senso unico come nelle 
previsioni. 

scella di Yafai che finiva al tappeto, 
lo stesso rito si ripeteva nel quarto 
e nel sesto round, tra lo stupore e 
disperazione del clan degli Yafai, 
esterrefatti da quanto accadeva.  
Cunningham ha proseguito ad an-
ticipare l’avversario e solo nelle ul-
time tre riprese ha lasciato spazio 
al rivale, che ha tentato una rimon-
ta impossibile, rischiando addirit-
tura di subire il quarto conteggio. Il 
neo campione ha pure vendicato la 
sconfitta subita nel 2015 dal fratello 
maggiore Khalid Yafai, per il titolo 
inglese supermosca. Per Gamal è la 
seconda sconfitta in carriera, oltre 
al segnale di una fragilità che po-
trebbe condizionarne il futuro. E’ 

A MANCHESTER, DE CAROLIS SCONFITTO
AI PUNTI PER L’EUROPEO SUPERMEDI

Organizzazione Matchroom

SUPERATO NETTAMENTE 
DA LERRONE RICHARDS
di GIULIANO ORLANDO

Manchester, 15 maggio 2021- All’A-
rena di Manchester in Inghilterra, 
la Matchroom Boxing di Eddie He-
arn ha allestito un ricco cartellone 
che aveva come clou l’europeo va-
cante dei supermedi tra Giovan-
ni De Carolis (28-10-1), 36 anni, ex 
iridato della colonia di Davide Buc-
cioni e l’imbattuto inglese di colo-
re, Lerrone Richards (15), 28 anni, 
campione inglese e del Common-
wealth. Come da pronostico match 
a senso unico, condotto senza dif-
ficoltà dal pugile di casa, più alto 
che ha vanificato l’avanzata dell’i-
taliano, prevedibile e lenta, giocan-
do d’anticipo ripresa dopo ripresa. 
Match abbastanza noioso, condotto 
a ritmi non certo frenetici. De Ca-
rolis non ha mai rischiato, vista la 
mancanza di potenza dell’inglese, 
rassegnandosi alla sconfitta ai pun-
ti. Due giudici hanno segnato 119-
109, uno 120-108, il che specchia 
il divario. La sorpresa addirittura 
clamorosa l’ha procurata il man-
cino inglese Jason Cunningham 
(29-6), 30 anni, sfavorito sulla carta 
contro il campione d’Europa Gamal 
Yafai (18-2), alla prima difesa volon-
taria. Gamal era diventato campio-
ne il 17 dicembre a Milano a spese 
del nostro Luca Rigoldi e sembrava 
destinato a volare verso il mondia-
le supergallo. Il ring ha raccontato 
una storia imprevedibile. Dopo un 
primo round d’assaggio il sinistro 
del più alto sfidante centrava la ma-
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a raccontare la serata. Mi sembra 
di sentirla la voce ed è ancora un’e-
mozione forte. L’ immagine nitida 
che ho negli occhi è quando Italo 
Gagliano disse:” smorfia di dolo-
re di Carlo Duran colpito da una 
testata. Altra testata di Tom Bogs, 
Carlo Duran sta sanguinando dal 
sopracciglio”.
Prima Nonna Tina e poi zia Thea 
iniziarono a piangere. Mancavano 
quattro riprese alla fine dell’in-
contro. Furono quattro riprese 
trionfali per papà Carlos. Dalle 
casse della radio rimbombava for-
te l’urlo della folla:”Car-lo, Car-lo,  
Car-lo”. E io stretto forte dall’ab-
braccio di zia Thea avevo il cuore 
impazzito dall’emozione. Si arri-
vò in questo modo alla conclusio-
ne della quindicesima ripresa. La 
voce entusiasta di Italo Gagliano 
entrò sempre più forte nelle mie 
orecchie:”Aspettiamo la lettura dei 
cartellini, ma non possono esserci 
dubbi Carlo Duran ha vinto”. Final-
mente la proclamazione ufficiale 
del verdetto: ai punti vince Duran. 
Subito dopo l’intervista a papà: 
“Carlo sei un campione che man-
tieni le promesse, cosa vuoi dire 
al pubblico italiano e ai tuoi figli?”. 
“Avevo detto che avrei riportato il 
titolo in Italia. Ringrazio tutti colo-
ro che mi sono stati vicini, a Mas-
similiano e Alessandro mando un 
bacio grande. Papà ha riportato il 
titolo a casa”.
Questo è il primo ricordo nitido 
che ho di mio padre pugile. Cam-
pione vero e uomo di parola. Sem-
plicemente, grande.

IL PALAEUR GREMITO
IN DELIRIO
di ALESSANDRO DURAN
ph ARCHIVIO STORICO FPI

Era la sera dell’11 Settembre 1969 
quando mio padre disse queste 
parole al microfono di Paolo Rosi 
in diretta Rai. Era appena stato 
sconfitto da Tom Bogs, “la tempe-
sta bionda”, per il titolo europeo 
dei pesi medi. Con quelle poche 
parole pronunciate entrò nel cuo-
re di milioni di italiani. Quella sera 
perse la cintura europea ma con-
quistò stima e popolarità. Da quel 
momento il suo pensiero fu solo 
uno: ritornare campione d’Euro-
pa dei pesi medi. Riprese il cam-
mino per tornare il numero uno 
della graduatoria europea. Superò 
gente di caratura mondiale come 
Yolande Leveque, Mike Pusateri, 
Stanley Hayward ed Eddie Pace. 
Finalmente la sera del 4 Dicembre 
1970 a Roma in un Palaeur gremito 
di pubblico andò in scena la rivin-
cita. Io la vissi attraverso la diretta 
radiocronaca di Italo Gagliano.
Ecco il racconto di quella serata 
vissuta da bimbo di cinque anni. 
Una radio antica posata sul tavo-
lino nel salottino a casa dei nonni. 
Nonna Tina, zia Thea, zio Roma-
no, io, Massimiliano e Aldino, un 
amico di famiglia, con le orecchie 
attaccate alla radio. Tutti insieme 
per sentire il racconto del match 
europeo di papà Carlos. “Da Roma 
trasmettiamo il titolo europeo dei 
pesi medi Tom Bogs-Carlo Duran”, 
così la voce di Italo Gagliano iniziò 

DURAN RICONQUISTA L’EUROPEO
CONTRO TOM BOGS

Carlos Duran attraverso gli occhi del figlio Alessandro



BOXE RING     I     21

• In questa foto di sfondo Carlos Duran portato in trionfo dopo la vittoria al Palasport;
Sotto CArlos Durn col direttore di Boxe RIng Roberto Fazi e Branchini;
Una fase del match contro Tom Bogs
Carols Duran col figlio Alessandro
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2), 42 anni, una carriera ventennale, 
che ha toccato punte più che digni-
tose, dal titolo italiano (2008 e 2015) 
ai tentativi UE ed EBU, ma ormai 
in netto calo di rendimento, visto 
che l’ultima vittoria risale al 9 no-
vembre 2018, contro il serbo Milan 
Savic. Da allora ha rimediato otto 
sconfitte a fila. Di fronte a La Fe-
mina, ha rischiato di perdere pri-
ma del limite e per reggere in piedi 
gli otto round, ha dovuto ricorrere 
all’esperienza e all’orgoglio, oltre a 
dover incassare una razione di pu-
gni non proprio ideale. La Femina, 
dopo il passaggio con i Cherchi sta 
mostrando miglioramenti tecnici e 
di tenuta, come ha offerto a Cini-
sello dove, sciorinando varietà di 
temi offensivi, rendeva impossibile 
a Salvini repliche concrete. Unico 
rammarico per il vincitore, aver 
rimediato un taglio al sopracci-
glio sinistro su testata involontaria 
dell’avversario, al settimo round.

Il medio Joshua Nmomah, 24 anni, 
nigeriano di nascita, cresciuto a 
Novara in attesa della nazionalità 
italiana, guidato dal maestro Marco 
Crestani, ha portato a quota dieci 
la striscia vincente, battendo con 
chiarezza il valido Ognjen Rauko-
vic (7-20-2) sui sei round. Il serbo, 

reduce dal successo del 24 aprile 
scorso in Francia su Karim Achour 
(27-6-3), ex titolare di Francia, 
dell’UE e dell’Internazionale WBC 
medi, dopo i primi round sonnac-
chiosi, ha cercato di dare vivacità al 
match replicando, colpo su colpo al 
rivale. A sua volta Nmomah, ha al-
zato il ritmo dei colpi, vincendo con 
chiarezza, confermando la buona 
base tecnica, ma anche la mancan-
za di quella cattiveria che potrebbe 
tramutare il successo ai punti in 
vittoria prima del limite. 

Dopo vari rinvii, il superwelter 
Christian Cangelosi (2), 22 anni, ha 

TRIONFA LA LINEA VERDE DELLA OPI
Largo ai giovani a Cinisello Balsamo

CONVINCONO
LA FEMINA, NMOMAH, 
CANGELOSI, RUSSO E 
OSNATO
di GIULIANO ORLANDO
ph FABIO BOZZANI

Cinisello Balsamo, 22 maggio 2021 - 
Il PalaAllende ha riaperto alla boxe, 
dopo due anni, offrendo la linea 
verde della OPI 82, che Alessandro 
Cherchi sta lanciando, operazione 
indispensabile per il ricambio ge-
nerazionale di casa nostra, da de-
cenni ancorata a nomi troppo data-
ti, per parlare di futuro. Operando 
con la società locale “Rocky Mar-
ciano”, gestita dalla nuova dirigen-
za e il comune di Cinisello Balsamo, 
ha allestito un cartellone di indub-
bio interesse, come ha confermato 
il ring. 

Il piuma Vincenzo La Femina (8) 26 
anni, campano di Scafati, dopo il 
successo del 26 febbraio a Milano, 
sul collaudatore del Nicaragua, Pa-
blo Narvaez 36 anni, (9-25-6), trova 
il romano Emiliano Salvini (19-33-
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titolo in palio. Cinisello non va di-
menticato, ha dato i natali a Rober-
to Cammarelle, il dilettante italiano 
più titolato con l’oro olimpico e due 
mondiali, scoperto e fatto diven-
tare campione dal maestro Biagio 
Pierri nella storica palestra “Rocky 
Marciano”. Con queste prerogative 
è scontato che Cinisello deve di-
ventare una sede capace di offrire 
boxe di qualità”.
Alessandro Cherchi, ricorda che 
questa è la seconda riunione im-
portante a Cinisello:”Pensiamo di 
tornare ad organizzare sia a Cini-
sello che a Rozzano, grazie alla col-
laborazione del sindaco Giovanni 
Ferretti De Luca e della sua giunta”. 

sto possente medio e conferma la 
convinzione di poterlo presentare 
entro l’anno nel ruolo di sfidante al 
tricolore. 

Buono il debutto del leggero cala-
brese Giuseppe Osnato (22 anni), 
bronzo agli assoluti 2019 a Roma, 
trasferitosi a Milano, sotto le cure 
del maestro Franco Cherchi alla 
OPI. Nel corso dei quattro round 
ha dominato il serbo Dimitrije 
Djordjevic (1-32-3), 24 anni, pro 
dal 2016, operativo particolarmen-
te in Francia, abile a contenere le 
sconfitte ai punti. L’unico ad averlo 
messo KO è stato il tunisino resi-
dente a Genova Mohamed Khalladi 
nel maggio 2019 a Mantova. Osnato 
ha sempre anticipato l’avversario, 
con buone variazioni sopra e sotto. 
Adesso deve dare più consisten-
za ai pugni, per proseguire verso i 
quartieri alti di una categoria che 
sta crescendo nei numeri e nella 
qualità. 
Presente alla riunione il sindaco di 
Cinisello, Giacomo Ghirardi, che 
assieme alla giunta ha supportato 
in modo tangibile la manifestazio-
ne. Al termine della riunione ha 
sottolineato la soddisfazione per il 
successo spettacolare. “Aver avuto 
la presenza di una televisione sia 
pure privata, ma importante, con-
ferma l’interesse per questa disci-
plina. Dopo aver assistito lo scorso 
26 febbraio alla bella serata presso 
l’Allianz Cloud di Milano, l’idea di 
riportare la boxe a Cinisello si era 
rafforzata. Averla realizzata è mo-
tivo di soddisfazione. Non solo, en-
tro l’anno sempre col supporto dei 
Cherchi, vorrei fare il bis, alzando 
il livello dei match, magari con un 

potuto disputare il secondo match 
da pro. Il giovane palermitano, di-
stintosi già nei dilettanti, azzurro 
e protagonista negli USA, vincendo 
il Ring Masters, seguito personal-
mente da Paul Malignaggi, è passa-
to pro il 15 dicembre 2019 a Santo 
Domingo, battendo il locale Manuel 
Saint-Hilaire al terzo round. Da al-
lora, causa la pandemia, un lungo 
riposo forzato. A Cinisello ha domi-
nato il barese Danilo Cioce (2-11-1), 
34 anni, che ha confermato i limiti 
tecnici ma anche le generosità di 
un pugile che deve far collimare la-
voro e passione.  A sua volta Cange-
losi, che ha mostrato un repertorio 
di colpi decisamente interessante, 
in particolare il montante al fega-
to e l’uppercut al mento, mobile e 
tempista, che abbisognano solo di 
essere perfezionati, era solo par-
zialmente soddisfatto: “Stare sen-
za combattere un anno e mezzo è 
devastante. Ti mancano scioltezza e 
la misura. Debbo ringraziare San-
to Serio che mi ha accolto nella sua 
bella palestra a Cento nel ferrarese 
e Alex Cherchi che ha fatto altret-
tanto alla OPI di Milano. Spero di 
combattere al più presto, per fare 
esperienza indispensabile, essendo 
la boxe il mio lavoro”. 

Il medio Francesco Russo (9-1), 28 
anni, era al debutto con la OPI e ha 
svolto il compito senza problemi, 
facilitato dall’avversario, il ser-
bo Nikola Mancic (1-12-1) che, una 
volta assaggiati i primi pugni del 
romano, ha capito che non erano 
digeribili e dopo alcune soste al 
tappeto, nei primi due round, al 
terzo assalto ha saggiamente deci-
so che non era il caso di proseguire. 
Alex Cherchi, crede molto in que-

• Pagina precedente:
La Femina alle prese col veterano Salvini
Nmomah e Rakovic si salutano
Cangelosi piazza il sinistro su Cioce e sempre 
Cangelosi che incrocia col destro il suo 
avversario.

In questa pagina Marcello Paciucci insieme a 
Russo che vince prima del limite.
Osnato-Djorjevic

Qui sotto, la locandina dell’evento
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cronista di fronte ai tanti risulta-
ti prestigiosi inanellati nel breve 
arco di tempo, frutto di sudore e 
fatica per uno sport particolar-
mente esigente dal punto di vista 
fisico e mentale. Nativo di Formia, 
ma cassinese da trentanove anni, è 
felicemente sposato con la signora 
Patrizia e vive a Piedimonte S. Ger-
mano con i loro due meravigliosi 
ragazzi Samuel e Cristian. Ha ini-
ziato a praticare arti marziali per 
poi dedicarsi completamente alla 
boxe prima nella storica palestra 
dell’Accademia Pugilistica Frosi-
none con il maestro Dheni Paris e 
poi sotto la guida degli insegnanti 
Gabriele e Vitale nella “Franco Va-
lente” di Isola del Liri, ha esordito e 
partecipato nel 2007 alle fasi finali 
dei Campionati Regionali di Bas-
siano.
Iscritto nella Facoltà di Scienze 
Motorie di Cassino, dove si è bril-
lantemente laureato, ha sempre 
conciliato la boxe con il lavoro di 
cameriere per pagarsi gli studi 
universitari. Nel luglio del 2008 si 
è iscritto al Corso Aspiranti Tecnici 
conseguendo il diploma nel 2009 
e subito dopo ha costituito insie-
me a Daniele Palombo la palestra 
G.S. Training;  successivamente 
l’ha ristrutturata insieme ai  nuovi 
soci D’Aguanno Danilo e Valenti-
no Comarca che supportati dall’a-
spirante tecnico Martina Rotondo, 
dall’onnipresente  William Tanzi  e 
dal dinamico promoter Armando 
De Clemente si alternano con pro-
fessionalità e competenza accanto 
ai tanti ragazzi che giornalmente 
affollano la moderna ed accogliente 
palestra.
L’ambiente che si respira intorno al 
maestro Tucciarone è soprattutto 

struire un microcosmo pugilistico 
dopo i fasti dei mitici Quadrini, Ar-
cari, Tiberia, Adinolfi, ecc. Questo 
personaggio è Giuseppe Tucciaro-
ne, apprezzato da tutti per le sue 
doti tecniche e umane, ispiratore, 
organizzatore, allenatore e asso-
luto protagonista dentro e fuori i 
confini nazionali.
A Cassino è una giornata fredda e 
piovosa. Per le strade si vedono po-
che persone mentre diversi ragazzi 
con pesanti borsoni movimentano 
il piazzale antistante l’Hawai Park 
di via Sferracavalli dove è operati-
vo da poco tempo l’accogliente ed 
attrezzatissimo centro sportivo po-
livalente della palestra “G.S. Trai-
ning” in cui si entra con doverosa 
ammirazione che accompagna il 

GIUSEPPE TUCCIARONE,
MAESTRO DI SPORT E DI VITA

Training Boxe di Cassino

CON LUI CONTINUA LA 
TRADIZIONE “CIOCIARA”
di LUIGI CAPOGNA

Ci sono diversi aspetti che attrag-
gono gli sportivi verso il pugilato: 
la durezza dei match, lo spirito di 
sacrificio dei pugili, le tante vicen-
de umane che si nascondono die-
tro un titolo conquistato o perso e 
soprattutto l’atmosfera particolare 
che avvolge da sempre la “nobleart” 
a dispetto dei tempi che cambiano. 
In provincia di Frosinone, da poco 
più di dieci anni queste componen-
ti sono passate attraverso le quoti-
dianità di un uomo esile, ma grande 
che, pietra su pietra, ha saputo co-
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fiume in piena: “ In palestra sono 
passati e continuano a venire molti 
giovani promettenti tra cui Andrea 
Miele e Valerio Delicato insieme 
a  pugili professionisti come Ales-
sandro Rotondo, peso welter ormai 
pronto per il rientro, il massimo 
leggero Virgilio Vinciguerra, già 
rodato per iniziare un promettente  
cammino  oltre a Ivan D’Adamo neo 
campione italiano e  Gianmarco 
Cardillo prossimo protagonista sui 
ring americani. Di certo ho ricevu-
to grandi soddisfazioni pur se con 
qualche delusione ma comunque 
resta il fatto che chi vuole raggiun-
gere certi traguardi deve obbliga-
toriamente avere la testa ben salda 
sulle spalle, avere voglia di emerge-
re e soprattutto la sincerità nei rap-
porti umani. Se ha tutto ciò in pa-
lestra le cose maturano da sole”. Il 
maestro Giuseppe Tucciarone resta 
fedele al suo personaggio schietto e 
verace che nel suo scrutare in ogni 
piega della mente, nel pugno e nel-
lo sguardo dei suoi pugili, ci ripor-
ta alla rappresentazione della boxe 
nella sua vera essenza, ben diversa 
dai luoghi comuni e dalla visione 
di alcune persone che dimentica-
no il compito del pugilato: nobile e 
profondamente umano. Per  lui la 
palestra è soprattutto una scuola di 
boxe per l’acquisizione della con-
sapevolezza, della padronanza, del 
rispetto della propria e altrui fisici-
tà con il contestuale insegnamento 
delle regole e dei valori sociali che 
maturano lo stile di vita lontano dai 
pericoli dei tanti disagi giovanili, 
ma che è consigliata anche a tutti 
per ottenere un’ottima base per la 
difesa personale, per scaricare lo 
stress,  potenziare l’elasticità dei 
muscoli, aumentare la forza fisica e 
ridare energia positiva alla mente. 
E’ arrivata l’ora di lasciarlo tra i 
suoi ragazzi e non mi resta che au-
gurargli di poter raggiungere altri 
successi nella leggenda … sportiva 
e magari festeggiare, per rimanere 
in tema, nella “Leggenda” il noto 
ristorante del suo factotum William 
Tanzi.

sereno e rilassato senza eccessi o 
esaltazioni nonostante gli ottimi 
risultati ottenuti negli ultimi anni 
iniziando con Gianmarco Cardillo 
campione italiano dei pesi massimi 
nel dicembre 2017, la conquista ad 
aprile 2019 del Trofeo delle Cinture 
dei pesi massimi con Ivan D’Adamo 
e nello stesso anno ad ottobre il ti-
tolo italiano dei pesi superwelter 
con Stefano Castellucci. Ad agosto 
del 2020 ha portato alla conquista 
del titolo nazionale il peso leggero 
Vincenzo Finiello e nel marzo scor-
so alla corona nazionale dei pesi 
massimi il conterraneo Ivan D’Ada-
mo. Sicuramente un record molto 
prestigioso quello di aver guidato, 
a distanza di poco tempo, sul tetto 
d’Italia due diversi pugili nella pre-
stigiosa categoria dei pesi massimi 
Con la solita compostezza e mo-
destia ci ha dichiarato:” Ho prati-
cato il pugilato da giovane, ma ho 
capito subito che non mi interes-
sava diventare un campione, com-
plice l’emotività del mio carattere. 
Volevo però imparare bene i se-
greti della boxe, perché sentivo di 
essere in grado d’insegnarli a chi 
aveva talento, carattere e fisico. 
Ora sono sicuro di esserci riusci-
to e sono particolarmente soddi-
sfatto per quanto raccolto finora”. 
Alla domanda, alquanto maliziosa, 
se avesse mai avuto momenti di 
scoramento ci ha confermato: “ Il 
momento più critico è stato senza 
dubbio quello dopo il contestato 
pari tecnico nella prima sfida trico-
lore dei massimi tra il mio Cardillo 
e Di Berardino, ma che ho superato 
grazie al continuo sostegno ed in-
coraggiamento delle persone a me 
care e di tutti i maestri delle varie 
palestre dell’Unione Pugilistica 
della Provincia”.
Adesso dopo gli eclatanti risultati 
ottenuti in successione ci confes-
sa che alimenta un altro ambizioso 
sogno nel cassetto. “Quello di anda-
re a disputare un titolo oltreoceano 
pur riconoscendo che per arrivare 
così in alto il cammino è partico-
larmente difficile e selettivo. Tanti 
lasciano per limiti caratteriali, al-
tri si stancano di uno sport molto 
duro da un punto di vista mentale 
più che fisico”. E continua come un 

• Foto di gruppo

• Tucciarone e Tanzi

• Il maestro scatena la sua grinta
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alla ASD Casalbruciato 2.0, una 
delle più belle palestre di Roma. 
Impegnati sul set, dentro e fuori 
il ring la giovane protagonista 
Chiara Cruciani, e poi Alberto 
Moretto (il coach di Gina), Clara 
Cirignotta; Mariella Boccanera, 
Augusto Meloni, Filippo Tappa. 
Guest star la campionessa Alessia 
Mesiano, che ha interpretato se 
stessa ma assolutamente credibile 
anche come attrice. Alfio D’Agata, 
direttore della fotografia e Vincenzo 
La Gioia, delegato di produzione per 
la GV Movie Production, sono stati 
punti cardini del team, composto 
anche da Michel Tripepi, Miram 
Fricano e Matteo Basso.  Preziosa 

siciliano, oggi pure impegnato 
nella realizzazione di un backstage 
accanto a Pupi Avati che gira 
Dante. Il progetto si avvale del 
patrocinio della Federazione 
Pugilistica Italiana, che da subito 
ne ha sposato l’idea anche per 
la problematica sociale che la 
vicenda affronta nella lotta contro 
la violenza alle donne. E di questo 
progetto è stato realizzato a fine 
maggio il teaser, che per tre giorni 
ha visto impegnato Virgadaula e la 
sua troupe in importanti location 
come il PalaSantoro delle Fiamme 
oro, tempio riconosciuto del 
pugilato, dove già si svolsero nel 
2019, 2020 i casting. E poi ancora 

GIRATO A ROMA IL TEASER DE
“IL GUANTO E LA ROSA”

Con la partecipazione straordinaria di Alessia Mesiano

di MIRIAM ANASTASIA 
VIRGADAULA

In un momento storico, molto bello 
per il pugilato femminile, che vedrà 
4 splendide atlete difendere i colori 
azzurri alle Olimpiadi di Tokyo, 
ecco che è pure in preparazione 
un film che vede protagonista della 
storia Gina Politi, una giovanissima 
liceale che saprà diventare – per 
amore del suo Mario grande 
promessa della boxe morto in un 
tragico incidente – una eccellente 
pugilatrice. 
Il film, scritto da Gianni Virgadaula, 
avrà per titolo Il guanto e la rosa 
e sarà diretto dallo stesso regista 

• Michela Pellegrini responsabile Fpi Comunicazio-
ne e Markting insieme a Gianni Virgadaula e Clara 
Cirignotta
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la presenza sul set di Michela 
Pellegrini, colonna portante della 
F.P.I., che segue il progetto sin dal 
suo nascere. Ringraziamenti per 
questo primo assaggio de Il guanto 
e la rosa vanno pure allo sponsor 
tecnico “Leone 47”, a Romina Stella, 
e a Riccardo Mancini e Mario Muoio 
della Monkey King Pictures.

• La giovane protagonista Chiara Cruciani con 
Gianni Virgadaula

• Alessia Mesiano
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quanta fiducia abbiano in lui.  E lui, 
finora, non li ha delusi. Sul proprio 
sito Edgar Berlanga si definisce “Il 
prescelto” e scrive “Sono un fottuto 
mostro”. Scrive anche “Credi in te 
stesso. Niente è impossibile. Desti-
nato alla grandezza. Se hai un so-
gno, devi continuare ad inseguirlo 
nonostante gli ostacoli. Alla fine del 
tunnel, vedrai la luce”.  Sempre sul 
sito vende magliette, cappelli, tute 
con il marchio “EB-The Choosen 
One” e la maglietta con stampata 
la frase “I’m a fucking monster”.  E’ 
evidente che il 24enne peso super-
medio ha una grande fiducia nelle 
proprie capacità e non gli importa 
se questo lo fa sembrare arrogan-
te. Secondo un proverbio in lingua 
inglese “Before you talk, you bet-
ter have something to back it up = 
prima di vantarti di essere bravo, 
è meglio che tu abbia ottenuto dei 
risultati che lo dimostrino”. Edgar 
Berlanga i risultati li ha sempre ot-
tenuti, anche da dilettante con 162 
vittorie e 8 titoli nazionali.  Il suo 
idolo è Felix Trinidad, il grande 
campione portoricano. Pur essendo 
nato a New York, Edgar Berlanga si 
sente portoricano perché la sua fa-
miglia è originaria dell’isola carai-
bica e si fa fotografare con magliet-
ta e calzoncini recanti i colori della 
bandiera portoricana. New York è 
piena di immigrati portoricani e di 
cittadini di origine portoricana ed 
infatti quando Miguel Angel Cot-
to combatteva il Madison Square 
Garden era sempre pieno e spesso 
esaurito.  Farlo diventare popolare 
quanto Miguel Angel Cotto dovreb-
be essere l’obiettivo del team che lo 
gestisce. In una città con un’arena 
da oltre ventimila posti, è essenzia-
le avere un campione in grado di at-

EDGAR BERLANGA, IL NUOVO FENOMENO
DEI PESI SUPERMEDI

Bob Arum punta su du lui...

di LUCA DE FRANCO

“Edgar Berlanga è il più potente 
picchiatore che abbia visto dall’e-
poca del giovane Mike Tyson” sono 
parole dell’organizzatore america-
no Bob Arum, uno che se ne inten-
de. Nato a New York City 24 anni fa, 
alto 185 centimetri, professionista 
dall’aprile 2016, nella categoria dei 
pesi supermedi, Edgar Berlanga ha 
un record di 17 vittorie consecutive, 
le prime 16 per knock out alla prima 
ripresa. L’unico che sia riuscito a 
rimanere in piedi fino alla fine delle 
otto riprese previste è Demond Ni-
cholson che ha compiuto l’impresa 
lo scorso 24 aprile alla Silver Spurs 
Arena di Kissimmee in Florida. Tra 
quelli che sono andati giù al primo 
round c’è lo spagnolo Cesar Nunez 
che Daniele Scardina ha battuto 
in otto riprese per il vacante tito-
lo dell’Unione Europea lo scorso 
26 febbraio a Milano. Berlanga ha 
demolito Nunez al Madison Square 
Garden il 14 dicembre 2019.  Qua-
si tutti gli avversari di Berlanga 
avevano un record con più vittorie 
che sconfitte (quello di Nicholson 
era 23-3-1) e questo fa capire che 
le vittorie prima del limite devono 
essere prese sul serio. Edgar ha so-
stenuto i primi tre incontri in Mes-
sico, gli altri quattordici negli Stati 
Uniti, combattendo sei volte a New 
York: due al Resorts World Casinò 
a Queens, due al Kings Theater a 
Brooklyn ed infine due al Madison 
Square Garden a Manhattan.  Nel 
2020 ha combattuto tre volte al-
l’MGM Grand a Las Vegas. Il fatto 
che la Top Rank lo inserisca in ma-
nifestazioni sempre più importan-
ti, in arene sempre più prestigiose, 
contro avversari di qualità dimostra 
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lità. Nella North American Boxing 
Federation, il titolo dei pesi super-
medi è vacante, e Berlanga è clas-
sificato numero 7.  La NABF è affi-
liata al World Boxing Council – sul 
proprio sito internet si definisce la 
federazione più grande all’interno 
del WBC – e diventarne campione 
aiuterebbe senz’altro la carriera di 
Edgar Berlanga.  Nella WBA Berlan-
ga è classificato numero 6 al mon-
do, nella WBO n.8 al mondo.   In 
definitiva, siamo sicuri che presto 
vedremo Edgar Berlanga combat-
tere per un titolo in una grande 
manifestazione. 

trarre il pubblico. A New York i pu-
gili che hanno riempito il Madison 
Square Garden sono sempre stati 
quelli di origine italiana, irlandese 
e portoricana. L’ultimo fenomeno, 
è stato proprio Miguel Angel Cotto. 
In occasione della sfida contro Zab 
Judah, il 9 giugno 2007, al Madi-
son Square Garden, erano presen-
ti ventimila spettatori. Vinse Cotto 
per knock out tecnico all’undicesi-
mo round. Il 13 giugno 2009, per la 
vittoria ai punti su Joshua Clottey, 
gli spettatori erano diciottomila. Il 
7 giugno 2014, per il match contro lo 
spagnolo Sergio Martinez (che si è 
ritirato alla fine della nona ripresa) 
erano presenti 21.090 persone. Per 
diventare popolare quanto Miguel 
Angel Cotto, Edgar Berlanga dovrà 
seguire la stessa strada affrontando 
avversari sempre più forti, vincen-
do titoli mondiali e difendendoli 
con successo. Gli addetti ai lavori 
americani pensano che Edgar Ber-
langa abbia le qualità necessarie 
per raggiungere questi obiettivi. In 
questo momento, i campioni del 
mondo dei pesi supermedi sono 
Canelo Alvarez (WBC e WBO), Caleb 
Plant (IBF), David Morrell (WBA) e 
Carlos Gongora (IBO). Organizzare 
un match tra Canelo Alvarez e Ber-
langa è prematuro perché quest’ul-
timo non ha ancora l’esperienza 
necessaria per affrontare un vete-
rano che è considerato il migliore 
al mondo indipendentemente dalla 
categoria di peso. Caleb Plant ha già 
in programma un match contro Ca-
nelo Alvarez che vuole anche la cin-
tura IBF e lo ha detto subito dopo 
aver sconfitto Billy Joe Saunders. 
Rimangono Morrell e Gongora, ma 
non è detto che a loro interessi di-
fendere i rispettivi titoli contro un 
pugile dalla grande potenza a meno 
che non ricevano una borsa notevo-
le. Prima di affrontare un campio-
ne del mondo, Edgar Berlanga deve 
vincere e difendere almeno un paio 
di volte un titolo prestigioso che il 
pubblico americano conosce tipo il 
titolo del Nord America NABF. Fi-
nora non ha mai combattuto per un 
titolo, nemmeno per quello dello 
Stato di New York, segno che la Top 
Rank vuole che sia davvero pronto 
prima di fargli fare il salto di qua-

• Edgar Berlanga in differenti immagini 
prese dal web
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Joseph Cordina, campione euro-
peo nel 2015. Lo svizzero di Paler-
mo, Davide Faraci, oggi buon pro-
fessionista, ottenne il bronzo nei 
medi. Dopo quell’edizione il torneo 
entra in bacino di carenaggio risve-
gliandosi nel 2017, ospitato a Braila 
in Romania, dove il Danubio con-
clude la sua lunga corsa, sfociando 
nel Mar Nero. Ancora edizione solo 
maschile. Presenti 30 nazioni e un 
bilancio meno unilaterale. Ben 18 
nazioni sul podio, 12 in finale. In-
ghilterra e Romania con due ori a 
testa, davanti alla Russia ferma ad 
un solo oro, due argenti e un bron-
zo. Tra i vincitori l’ucraino Olek 
Khyzhniak, che negli anni succes-
sivi diventa il dominatore nei medi, 
con europei e mondiali, promosso 
per Tokyo dove è uno dei favoriti. 
Vince anche l’inglese Luke McCor-
mack nei 64 kg. mentre negli 81 kg. 
il romeno Paul Aradoaie viene pre-
miato in eccesso ai danni del russo 
Muslim Gadzhimagomedov, cam-
pione del mondo 2019, promosso a 
Tokyo. L’Italia guidata dal maestro 
Emanuele Renzini, deve rinunciare 
all’ultimo momento a quattro tito-
lari. Ottiene due bronzi con Paolo 
Di Lernia e Christian Zara, debutta 
il leggero Francesco Iozia a 18 anni. 
Nel 2018 sempre in Romania, a Tar-
gu Jiu, antica cittadina fondata dai 

PREMI IN DOLLARI PER 
TUTTI I MEDAGLIATI. 
Dall’inviato GIULIANO ORLAN-
DO
ph FABIO BOZZANI

ROSETO DEGLI ABRUZZI, 17-
24/06/2021

La bella cittadina di Roseto de-
gli Abruzzi nel teramano, negli 
ultimi anni sede di numerosi 

campionati di categoria, porta buo-
no all’Italia, quando ospita eventi 
internazionali. Nel 2018 in occasio-
ne degli europei youth che accor-
pavano per la prima volta maschi e 
femmine, gli azzurri furono grandi 
protagonisti, conquistando tre ori, 
grazie a Martina La Piana, Bianca-
maria Tessari e Naichel Millas, due 
argenti con Daniele Oggiano e Vin-
cenzo Fiaschetti e altrettanti bronzi 
a Massimo Spada e Tyison Aloma. 
Record di podi per l’Italia allora, 
come lo è stato per la quinta edizio-
ne dell’U22, inizialmente fissata in 
Sardegna nel 2020, su proposta di 
Vittorio Lai, successivamente ubi-
cata in Abruzzo nell’anno successi-
vo a causa del Covid 19. Lo sposta-
mento non ha influito sul richiamo 
delle nazioni e tantomeno nella 
qualità dei partecipanti. La mani-
festazione ideata dal presidente 
EUBC, Franco Falcinelli, esordì nel 
2012 a Kaliningrad, enclave russa 
sul Mar Baltico, posta tra Polonia e 
Lituania. Edizione esclusivamente 
maschile, presenti 29 nazioni, con 
i russi che fecero gli onori di casa, 
conquistando sei dei dieci ori di-
sponibili. Lasciando ad Azerbajan, 
Ucraina, Armenia e Irlanda il resto 
della torta di vertice. Tra i vincito-
ri i locali Vladimir Nikitin, Dmitriy 
Bivol e Evgeniy Tishchenko, che a 
vario titolo salirono ai vertici negli 
anni successivi. Presenti il gigante 
russo Gasan Gimbatov, battuto in 
finale dall’ucraino Egor Plevako, 
l’inglese Fraser Clarke e il gallese 

ITALIA, GRANDE PROTAGONISTA 
4 ORI, 1 ARGENTO E 4 BRONZI

Campionati Europei Under22 a Roseto Degli Abruzzi
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agli U22. L’oro premiato con otto-
mila dollari, quattromila per l’ar-
gento, duemila al bronzo. In questo 
caso l’esborso è stato di 320.000 
dollari. Che avrà continuità per tut-
ti gli eventi internazionali. 
L’edizione odierna, ha registrato il 
record di presenze sia di nazioni 
(41) che di atleti, circa 300 e la qua-
lità media molto alta. In particolare 
Russia, Inghilterra, Francia, Ger-
mania, Georgia, Irlanda, Armenia, 
Azerbajan e Ucraina tra gli uomi-
ni, mentre Italia, Russia, Ucraina, 
Francia, Inghilterra e Germania in 
rosa, si sono presentate con le mi-
gliori squadre.

L’Italia di Emanuele Renzini, 
responsabile delle squadre 
azzurre su incarico del neo 

presidente federale Flavio D’Am-
brosi, ha scelto la linea verde, di-
mostrando nei fatti di aver visto 
giusto. A Roseto si sono presentate 
otto donne, 48: Giovanna Marche-
se 51: Martina La Piana; 54: Giulia 
Lamagna; 57: Sirine Charaabi; 60: 
Daniela Golino; 64: Simona Mon-
teverdi; 69: Angela Carini; 75: Me-
lissa Gemini. Nove tra i maschi: 52 
Patrick Cappai; 56: Halit Erylmaz; 
60: Francesco Iozia;  64: Matteo 
Ara; 69: Gianluigi Malanga; 75: 
Remo Salvati; 81: Luca Iovoli; 91: 

cortesia, in sintonia con la palestra 
Pugilistica Rosetana. Comunque, 
oltre all’organizzazione di un tor-
neo che ha visto lo svolgersi di 265 
incontri, con la gestione di arrivi, 
soggiorni e partenze di oltre 500 
persone, in rappresentanza di ben 
41 nazioni, non è stato semplice, 
come si è dimostrato nei fatti. 

Prima della serata conclusi-
va, su invito del presidente 
EUBC Franco Falcinelli, si è 

tenuta la cena di gala, presso il sa-
lone dell’Hotel Bellavista. Invitato 
d’onore il presidente dell’AIBA, il 
russo Umar Kremlev e il presidente 
federale, dottor Flavio D’Ambro-
si, nel corso della quale sono stati 
premiati rappresentanti dell’AIBA 
ed EUBC. Nell’occasione, per l’inte-
ressamento di Franco Falcinelli, ho 
consegnato al presidente dell’AIBA, 
il mio libro “Rocky Marciano The 
King” che potrebbe fra non molto 
diventare un film ed entrare nel 
circuito russo. Notizia che ha trova-
to il pieno accordo del leader mon-
diale.

Nel corso della serata finale, 
svoltasi al PalaMaggetti, che 
nel 2018 fu sede degli Euro-

pei youth, tutti i promossi al podio, 
hanno ricevuto un riconoscimento 
finanziario, inaugurato dall’AIBA ai 
campionati asiatici e confermato 

romani, aderiscono 36 nazioni e il 
torneo apre al settore femminile. 
L’Italia conquista una strepitosa 
doppietta in rosa, grazie a Irma Te-
sta e Rebecca Nicoli, mentre il terzo 
oro è del giovane Abbes Mouhiidine 
(19 anni) che trionfa nei +91, bat-
tendo l’austriaco Alexandar Mrao-
vic, che l’anno prima l’aveva messo 
KO, il favorito azero Mahammed 
Abdullayev, il turco Mucahit Ilyas 
che ha ribattuto a Parigi nella pre-
olimpica e in finale il croato Marko 
Milun. A completamento, argento 
per Francesca Martusciello e una 
pioggia di bronzo con Francesco 
Iozia, Vincenzo Arecchia e Giulia 
Lamagna. Nel 2019 a Vladikavkaz, 
ancora in Russia, i maschi restano 
all’asciutto, mentre le azzurre con-
cludono col bis di Irma Testa, due 
argenti a Rebecca Nicoli e Angela 
Carini, i bronzi di Roberta Bonatti 
e Giovanna Marchese.

La quinta edizione dell’europeo 
Under 22, per la prima volta in 
Italia, non è venuta meno alle 

attese. La FPI incaricata per la parte 
organizzativa agonistica e logistica, 
si è affidata alla regia di Alexander 
Egorov, direttore esecutivo EUBC, 
che ha trovato piena collaborazione 
col comitato Abruzzo e Molise, pre-
sieduto dall’attivissima Mariangela 
Verna, che sa unire operatività e 
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sistente è negativa per lo sconfitto, 
convinto di aver subito un torto, 
quindi quanto ha fatto era valido 
per il successo. Non è stato così e 
Cappai deve dare più consistenza ai 
pugni e pensare forse al passaggio 
di categoria.
Il grossetano con radici turche, Ha-
lit Erylmaz, (56) dopo l’infinito in-
seguimento al tricolore, raggiunto 
al sesto tentativo ad Avellino, spe-
rava di arrivare almeno al podio a 
Roseto. Lo ha fermato all’esordio il 
georgiano Kapanadze, che sfrutta 
bene la guardia mancina, prenden-
do sul tempo l’azzurro, tutto teso ad 
attaccare senza riflettere, pagando 
in termini di punti, una tattica sui-
cida. Al terzo round, inizia a ragio-
nare e il successo parziale convince 
solo un giudice a vederlo vincitore. 
Da ragazzo intelligente e modesto, 
ammette l’errore tattico e promet-
te che gli servirà da lezione. Anche 
se il temperamento è difficile da 
cambiare. Il romano Remo Salvati, 
rientrato all’attività dopo un lungo 
silenzio, ha confermato di essere 
un bel guerriero, ma non è cer-
to stato fortunato. Dopo la vittoria 
netta contro il non facile spagnolo 
Coy Bernal, trovare negli ottavi il 
medio russo Nikita Voronin, vinci-
tore del torneo di Belgrado in apri-
le, elemento di punta della squadra, 

IL CAMMINO DELLA 
SQUADRA MASCHILE….
Nei 52 kg. il sardo Patrick Cappai, 
campione assoluto 2019 e 2020, fi-
glio e fratello d’arte, era al debut-
to della competizione. Parte bene 
battendo il bielorusso Salotskikh, 
atleta dalla boxe fisica, cercando lo 
scambio corto, che l’azzurro evita 
per due round, portandosi avanti, 
per tre giudici, poi fatica nel terzo 
e rischia la sconfitta. Che sarebbe 
stata ingiusta. Nei quarti incro-
cia il bulgaro Radev, testa di serie 
numero uno. L’azzurro parte me-
glio, buon gioco di gambe e anti-
cipo contro l’arrembante danubia-
no. Purtroppo dal secondo round 
la brillantezza iniziale si perde e 
anche la sostanza dei pugni, men-
tre Radev aumenta gli assalti e 
conquista l’accesso al podio. Papà 
Fabrizio, ritiene che il figlio non 
abbia perduto e ogni opinione va 
rispettata. “Ha portato più colpi a 
bersaglio, quindi aveva vinto”. Que-
sto il suo parere. Il mio si discosta. 
La differenza è che Patrick colpiva 
leggero, leggero, mentre i pugni 
del bulgaro erano decisamente più 
pesanti e hanno fatto la differenza. 
Inoltre, sostenere una vittoria ine-

Roberto Lizzi;  91 + Vincenzo Fia-
schetti. Delegati per i maschi i 
tecnici Eugenio Agnuzzi, Giuseppe 
Foglia, Massimiliano Alota e Fabri-
zio Cappai. Per le donne: Michele 
Caldarella, Laura Tosti e il fisiote-
rapista Marcello Giulietti operativo 
a tutto campo. 
Al di fuori della Russia maschile, 
anche a Roseto come avviene re-
golarmente, il team  ha dominato 
il campo, forte di una scelta im-
pensabile a nessun’altra nazione. 
A Roseto ha portato sul podio otto 
dei dieci iscritti, trovando 6 ori e 
due bronzi, seguita da Ucraina (1-
2-2), Irlanda (1-1-1), Armenia (1-1-0) 
e Italia (1-0-2) tornata all’oro dopo 
quello di Abbes Mouhiidine nel 
2018, che avrebbe potuto parteci-
pare al Torneo, essendo del 1998, 
grazie al leggero Francesco Iozia, 
siciliano di Modica, la cui crescita 
dopo l’oro tricolore ad Avellino ha 
continuato a prendere consapevo-
lezza dei suoi mezzi, arrivando ad 
un successo che viste le forze in 
campo era fuori da ogni pronosti-
co. Il bilancio maschile contempla 
anche il bronzo al superleggero 
Matteo Ara e al welter Gianluigi 
Malanga. Gli altri sei si sono ferma-
ti prima delle medaglie, ma questo 
non significa bocciatura. In quanto 
tutti hanno lottato e i tecnici non 
possono compiere miracoli, ma un 
miglioramento generale si è visto. 
Sia sul piano tecnico-atletico che 
motivazionale. Non ci sono feno-
meni, ma tutti salgono sul ring per 
vincere. Non accadeva da tempo. Il 
medagliere di Roseto conferma la 
superiorità della Russia in campo 
maschile, mentre tra le donne l’Ita-
lia ha fatto meglio di tutte a livello 
di medaglie d’oro.
Ecco la situazione nel dettaglio. 
Uomini: Russia 6-2-2; Azerbajan e 
Ucraina 1-1-2, Armenia 1-1-1; Ger-
mania 0-1-4; Lituania 0-1-1; Ge-
orgia e Moldovia 0-1-0; Israele, 
Galles, Bielorussia, Svizzera, Fin-
landia, Estonia, Francia e Inghil-
terra 0-0-1.
Donne: Italia 3-1-2; Russia 2-2-3; 
Francia 2-0-2; Germania 1-1-1; Po-
lonia 1-0-2; Inghilterra 1-0-0; Fin-
landia, Romania e Lituania 0-1-0; 
Georgia, Bulgaria, Ungheria, Spa-
gna, Slovacchia e Moldovia 0-0-1. 

• Gli atleti under22 che si sono battuti sul ring di 
Roseto degli Abruzzi. A sx i vincitori medagliati.
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i colpi, l’equilibrio è la costante. 
Malanga ci prova e dare qualcosa in 
più, ma solo due giudici lo capisco-
no, per gli altri tre la vittoria è per 
l’ucraino. L’altro bronzo lo conqui-
sta il sassarese Matteo Ara, argen-
to ad Avellino, che ha disputato un 
torneo capolavoro, superando ogni 
pronostico. Tanto agli assoluti era 
sembrato indeciso, quanto a Ro-
seto è stato un guerriero, freddo e 
lucido con una determinazione in-
credibile. Ha battuto nettamente lo 
scozzese Lynch, il quotato inglese 
Tyers, fermandosi solo in semifi-
nale di fronte all’irlandese Clancy 
al momento più rapido e completo, 
il migliore elemento della squadra, 
oltre che vincitore del titolo. Ara ha 
conquistato un bronzo importante, 
compiendo un salto di qualità, fo-
riero di altre vittorie, un superleg-
gero finalmente giovane e davvero 
promettente. Dal bronzo all’oro, il 
cammino di Francesco Iozia, nato 
il 22 marzo 1998, ragusano di Modi-
ca, la capitale italiana del cioccola-
to, alla quarta presenza del torneo, 
quindi il più esperto in una catego-
ria dove di pretendenti alla vittoria 
finale sulla carta erano almeno una 
decina. Iozia nel lungo percorso, 
cinque match, ne ha trovati parec-
chi. L’inglese Leivars, il finnico di 
origine russa Khataev, il bielorus-
so Tuniyeu, che si era imposto sul 
francese Bouita terza testa di serie. 
In semifinale incrocia il quotato 
Shumkov, classe 2000, testa di serie 
numero due, che il team russo re-
puta favorito netto. La prima ripre-
sa sembra confermare l’ipotesi col 
5-0 dei giudici. Al secondo round 
l’arbitro olandese Dunar, si accor-
ge che il russo esagera nelle testate 
e lo richiama ufficialmente. A quel 
punto Iozia intravvede l’opportuni-
tà di capovolgere la situazione e si 
scatena in modo intelligente, por-
tando dalla sua la ripresa. La terza 
conferma la svolta e l’azzurro trova 
vittoria e accesso in finale. Il rus-
so e i russi sono furibondi e fanno 
reclamo, adducendo inesistente il 
richiamo. La Commissione si riu-
nisce e rivede il match minuto per 
minuto. Il responsabile tecnico fa 
presente che l’arbitro in effetti ha 
sbagliato, perché i richiami al russo 

la parte atletica e muscolare. Ma il 
futuro è tutto suo. Un massimo sul 
quale contare. Ha perso con onore, 
contro il vice campione U22, che a 
mio giudizio non aveva perduto in 
finale contro il russo Vladimir Uzu-
nian.
Non è riuscito a centrare il podio 
neppure l’altro romano Vincenzo 
Fiaschetti, antico argento europeo 
youth 2018, proprio a Roseto, ma 
non gli si può rimproverare nulla. 
All’esordio batte l’irlandese Gytis, 
nei quarti prova contro lo spagno-
lo di sangue marocchino Drissi 
Ghadfa, alla seconda presenza agli 
U22, che in carriera ha battuto due 
volte il nostro Clemente Russo, oro 
al Boxam e per molti esperti il favo-
rito. Fiaschetti sapeva che sarebbe 
stata dura, perché l’ispano ha colpi 
lunghi e gambe veloci. Ci ha prova-
to in ogni modo, ma solo al terzo 
round ha trovato bersaglio utile. Al 
termine un 4-1 giusto. Questi i sei 
azzurri fermati prima del podio.
Agli altri tre il colpo del podio è 
riuscito. Gianluigi Malanga (69), 
nato a Bari il 13 dicembre 1999, tra-
sferitosi a Roma nel 2019, nel gym di 
Simone D’Alessandri, dopo essere 
stato buggerato da giudici incom-
petenti a Pescara nel 2018, che die-
dero la vittoria al veneto-tunisino 
Ben Haj in semifinale, cinge il trico-
lore nelle due successive edizioni a 
Roma e Avellino. Giustamente pun-
tava al titolo U22 e lo ha sfiorato. 
Dopo tre vittorie nette, sullo slovac-
co Misalko, il croato Cetinic e l’otti-
mo armeno Mashakaryan, affronta 
l’ucraino Maksyn Molodan, testa di 
serie numero due. Si affrontano due 
mancini dalla boxe speculare. Pochi 

non è stato un buon affare. Remo 
ha pagato la minore esperienza e 
soprattutto il talento del russo, ot-
timo contrista con un destro che 
lascia il segno. L’azzurro non si è 
mai arreso, pur pagando pedaggio 
round dopo round. A giudizio per-
sonale, l’italiano ha la struttura del 
welter e non del medio. Comunque 
una sconfitta con l’onore delle armi. 
Lo stesso è stato per il carabiniere 
abruzzese Luca Iovoli, classe 2000, 
campione italiano a sorpresa, con 
pieno merito. Intanto, ha battuto 
il giovane e forte georgiano Geor-
gii Gustaev, boxandolo con intelli-
genza. Al secondo match incrocia il 
russo Ruslan Kolesnikov, campione 
del mondo ed europeo youth 2018, 
classe 2000, un predestinato ai 
successi. Luca paga l’emozione per 
oltre metà match, poi si sblocca e 
trova pure il destro che imbalsa-
ma il russo, anche se l’arbitro non 
lo conta, ma sarebbe troppo, vista 
la sudditanza alla grande potenza. 
Al termine la maggiore esperien-
za premia Kolesnikov, che arriverà 
all’oro senza problemi. Iovoli alla 
fine della sfida non sa se essere 
soddisfatto della prova o avere il 
rimpianto di non averci creduto del 
tutto. Il calabrese Roberto Lizzi, il 
boy della squadra, nato l’8 ottobre 
2001 della scuola di Ercole Morello, 
esordiente a livello internazionale, 
trova subito il georgiano Artyom 
Yordanyan, un torello esperto e 
pungente che attacca dal primo 
all’ultimo secondo. Dopo il round 
iniziale, davvero sofferto, in pochi 
puntavano un euro sulla tenuta di 
Roberto. Sbagliato, il giovanotto 
ha gli attributi anche se gli manca 
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so da parte russa, contro la vittoria 
nei welter da parte di Molodan, 
che quattro giudici avevano dato 
vincente contro Stupin. Verdetto, 
giustamente capovolto dalla giuria 
d’appello, che ha preso in esame il 
recupero finale. La vittoria del me-
dio Voronov non era da mettere in 
dubbio, anche se il tedesco di colo-
re Schumann, ha disputato un buon 
match. Netto pure il successo di 
Kolesnikov (81), favorito d’obbligo, 
che ha dominato il torneo nei quat-
tro match disputati. In finale contro 
l’armeno Hakobyan, ha fatto il mi-
nimo per vincere. Ben altra fatica 
da parte di Uzunian nei 91 kg., dalla 
struttura impressionante, ottima 
boxe che si è spenta sotto l’incalza-
re del georgiano Yordanyan, basso 
e tondo, ma dai polmoni a mantice, 
capace di andare sempre avanti e 
mettere in difficoltà qualsiasi av-
versario, tra cui il francese Floren-
tin, favorito del torneo. Purtroppo 
la sudditanza nei confronti della 
Russia ha pesato anche stavolta e il 
georgiano ha dovuto accontentarsi 
dell’argento. Nei +91, livello tecnico 
notevole, e i quattro saliti sul podio 
hanno fornito prestazioni da euro-
peo élite. Nei quarti il russo Kar-
nukaev ha ceduto al magiaro Kiss, 
bronzo mondiale youth, che a sua 
volta ha dovuto dare via libera all’u-
craino Lovchynskyi, che in finale ha 
faticato parecchio contro il manci-
no georgiano Begadze, dalla boxe 
attendista, molto pericoloso. Nei 56 
kg. l’armeno Bazeyan ha fatto valere 
precisione e velocità nei confron-
ti dell’irlandese Hession, costretto 
alla resa a metà del secondo round. 
L’altro irlandese Clancy nei 64, ha 

dovevano essere due! In finale trova 
l’olandese di origine siriana Akraa, 
nato il primo gennaio 1998, nome 
inedito che lungo la strada ha de-
stato impressione per la consisten-
za della sua boxe, impostata sulla 
corta distanza di alto contenuto 
tecnico. La sfida è molto sentita, 
in particolare dai tulipani, presen-
ti con dirigenti a non finire. Primo 
round all’azzurro per la precisione, 
il secondo al tulipano d’un soffio. 
Sempre di poco, ma chiaro, il terzo 
assalto vede Iozia più determinato, 
avere la forza di colpire con mag-
giore convinzione. Il 3-2 per l’ita-
liano non è un regalo, semmai una 
corsa ad ostacoli, vinta con pieno 
merito. Che poi l’Olanda faccia ri-
corso è il segno di una politica che 
cerca di vincere a tavolino, speran-
do di trovare il pelo nell’uovo anche 
se non c’è. Utile solo a far perdere 
tempo, portando la cerimonia di 
premiazione oltre la mezzanotte. 
Non un bell’esempio di sportività e 
accettazione della sconfitta.
Nel dettaglio maschile, i russi si 
sono imposti in sei delle dieci ca-
tegorie. Nei 49 kg., Bekishev ha 
dato ad ogni match la connotazione 
dello scambio corto, imposto dalla 
morfologia da brevilineo. In finale 
contro il mancino bielorusso Kar-
milchyk, ha trovato pane per i suoi 
denti, ma la giuria ha votato il russo. 
Bis nei 52 con l’altro mancino bre-
vilineo Zakirov, al quale tre giudici 
hanno dato un successo che forse 
non meritava nei confronti dell’u-
craino Halinikev, che ha portato 
i colpi più precisi, anche se meno 
continuo. Inutile il ricorso dell’U-
craina, che ha invece avuto succes-

vinto il titolo senza combattere, 
essendosi infortunato l’israeliano 
Shtiwi che si era distinto, battendo 
avversari quotati, tra questi l’aze-
ro Rustamov, vittorioso sul russo 
Shamsaev, il favorito. 
… e quello della squadra femmini-
le azzurra.
Il settore femminile si conferma 
anche nell’U22 quello più forte, al 
punto di superare lo squadrone 
russo, nella classifica conclusiva. 
La Russia era giunta a Roseto con 
dieci atlete decise a fare piazza 
pulita della concorrenza. In effetti 
hanno confermato una forza d’as-
sieme notevole, ma ai fatti l’Italia 
con otto partecipanti ha fatto me-
glio, conquistando tre ori, un ar-
gento e due bronzi a fronte delle 
dieci russe, con due ori, 2 argenti 
e 3 bronzi. La Francia ha portato 
cinque atlete, tutte di alta qualità. 
Ha vinto due ori e due bronzi ma 
forse sperava di più. Inghilterra, 
Germania e Polonia completano il 
quadro delle squadre che tornano 
a casa almeno con un oro, mentre 
l’Ucraina con sei sul podio, ha falli-
to l’assalto all’oro delle tre finaliste. 
Argento anche per Finlandia, Ro-
mania e Lituania. Alla vigilia delle 
finali, il bilancio italiano aveva già 
superato le attese, considerata la 
qualità della concorrenza. Guidate 
da Michele Caldarella e Laura To-
sti, ben sei delle otto azzurre, sono 
arrivate al podio. Mentre Martina 
La Piana (51) e Daniela Golino (60) 
si sono fermate al bronzo, Giovan-
na Marchese (48), Giulia Lamagna 
(54), Sirine Charaabi (60) e An-
gela Carini (69) puntano all’oro. 
Solo Melissa Gemini (75) e Simona 
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ne Cruveillier, campionessa uscen-
te, argento mondiale èlite 2019, una 
delle più forti europee della cate-
goria come ha mostrato battendo 
la russa Kartashkova e la georgiana 
Khunjua, due guerriere che hanno 
cercato in ogni modo di vincere. Fi-
nale a senso unico. Da una parte la 
transalpina sicura e decisa, dall’al-
tra l’italiana rassegnata alla scon-
fitta. Certo non è stato bello per il 
nostro gruppo, abituato a portare 
sul ring delle guerriere. Per la La-
magna critiche come se piovesse. 
Personalmente credo non sia la te-
rapia migliore. Conosco l’atleta da 
diversi anni e sicuramente è lei la 
più dispiaciuta. L’incapacità di rea-
gire alle prime difficoltà, accettan-
do con rassegnazione la sconfitta, 
rivela la fragilità caratteriale e psi-
cologica. Su questo occorre lavo-
rare. Sempre che le venga offerta 
un’ulteriore opportunità
Tutto il contrario di Sirine Charaa-
bi, fresca italiana dopo un limbo 
durato troppi anni, che per arriva-
re in finale, nella categoria di Irma 
Testa (57) si è battuta come una ti-
gre. Dopo il titolo italiano ad Avel-
lino, arriva in nazionale e compie 
un salto di qualità impressionante.  
Esordio contro l’armena Stepan-
yan, costretta alla resa al primo 
round, sia pure ai punti disco rosso 
anche per la lettone Millere, testa 
di serie numero due. In semifina-
le riserva la stessa sorte all’ucraina 
Kovachuk, già presente nel 2019 in 
Russia, pericolosa solo nel terzo 
tempo. In finale spunta la finlande-
se Viitanen, ex argento europeo jr., 
in grande crescita. Niente da fare 
per la nordica, che pure aveva bat-
tuto la favorita russa Deviataikina a 
sua volta vincitrice della ceca Ber-
nardova testa di serie numero uno. 
L’allieva del maestro Perugino, im-
pone un ritmo proibitivo anche per 
la Viitanen, portando a casa l’enne-
simo 5-0.  E’ il primo importante 
trofeo europeo.
Nei 69 tocca alla nostra capitana 
Angela Carini, che ha chiesto espli-
citamente di partecipare, per sosti-
tuire l’argento del 2019, con l’oro a 
Roseto. Inizia superando la tedesca 
Muller, stesso trattamento in semi-
finale all’ostica bulgara Yonuzova, 

diverso. La casertana delle FFOO, 
dopo gli assoluti di Avellino, do-
veva fare esperienza e ha rischiato 
di arrivare in finale, fosse stata più 
decisa in partenza, contro l’ucrai-
na Abramova, che a gioco lungo ha 
mostrato molta forza ma anche li-
miti tecnici. La Golino ha un pugi-
lato lineare, buona scelta di tempo 
e anche carattere. Fuori dal ring 
non è una chiacchierona, ma sa far 
parlare i pugni. 
Ed eccoci alle finaliste azzurre. La 
casertana Giovanna Marchese, che 
nel 2019 ottenne il bronzo nei 51, 
a Roseto ha esordito con due ca-
polavori. Prima ha battuto la rus-
sa Khuzakhmetova e in semifinale 
dopo un primo round negativo ha 
trovato la forza di capovolgere la 
situazione contro la francese Rim 
Bennama, reduce da vittorie im-
portanti, ultimo il torneo di Belgra-
do e favorita a Roseto. La piccola 
guerriera di Marcianise, 21 anni, sta 
uscendo dal guscio per dimostrare 
che Roberta Bonatti non è sola, ma 
in buona compagnia. La francese 
aveva impressionato con la tedesca 
Satorius, usando montanti a non fi-
nire. Contro l’azzurra ci ha provato 
ma ha capito che era meglio cam-
biare tattica, portando colpi lunghi. 
All’inizio sembrava spuntarla ma 
col passare dei minuti, la più picco-
la azzurra rubava il tempo dei colpi 
e meritava la vittoria. Idem in finale 
contro la tosta ucraina Shalimova, 
che caricava a testa bassa. L’arbitro 
gallese Parry Philip, mediocre an-
che da giudice, dopo averla richia-
mata parecchie volte amichevol-
mente, il richiamo lo infliggeva alla 
Marchese tra la sorpresa generale. 
A quel punto l’italiana doveva com-
piere un miracolo vincendo netta-
mente l’ultimo round. La piccola 
tigre casertana non veniva meno 
all’impegno scatenandosi in un as-
salto no stop, che le vale vittoria e 
oro.
Nei 54 Giulia Lamagna, esordiva 
battendo la serba Zekic, prenden-
dosi la rivincita della finale di Bel-
grado dove la croata si era imposta. 
In semifinale domava anche la te-
desca Budimir, dopo alcune incer-
tezze iniziali e otteneva la finale. 
Dove l’aspettava la francese Caroli-

Monteverdi (64) restano fuori. La 
viterbese in una categoria non sua 
ha perduto d’un soffio dalla lituana 
Gabriele Stonkute, dopo una bat-
taglia incertissima, dove entrambe 
hanno speso tesori di energie. Il 
3-2 poteva anche essere capovol-
to. Così non è stato. La milane-
se Monteverdi, giunta alla ribalta 
grazie all’argento di Avellino, ha 
pagato l’inesperienza e l’emozione 
di un grande torneo. La slovacca 
Jedinakova, dal fisico incredibile, 
l’ha sempre anticipata, sfruttando 
l’allungo ma anche l’indecisione 
dell’azzurra. A sua volta la vincitrice 
è arrivata in semifinale, battendo la 
romena Guta, testa di serie nume-
ro uno. In semifinale trovano disco 
rosso la catanese Martina La Piana 
(51) classe 2001 e la casertana Da-
niela Golino (60), classe 2002. Due 
bronzi dal diverso sapore. Martina 
nel recente passato è stata la star 
nelle categorie giovanili, vincendo 
oltre ad europei e mondiali, i 
Giochi Giovanili a Buenos Aires 
2018, battendo il meglio del mon-
do. A Roseto dopo aver battuto l’u-
craina Marynchuk che al debutto si 
era imposta sulla russa Piskunova, 
non certo l’ultima venuta, di fronte 
alla francese Romane Moulai, paga 
il gap atletico, l’arma della transal-
pina, al momento una macchina da 
guerra, troppo forte per l’italiana 
alla quale non basta il talento. Solo 
al terzo round, con la Mulai ormai 
consapevole di aver vinto, veniva 
fuori la classe della giovane cata-
nese, premiata da due giudici. Nel 
dopo match c’era un’aria di disfat-
ta che non condivido. Il momento 
difficile lo hanno affrontato tutte 
al passaggio dalle youth all’élite, 
Compresa la grande Irma Testa. 
La terapia non è facile ma è chiara. 
Martina, abituata a vincere senza 
faticare più di tanto, deve capire 
che a livello assoluto questo non è 
più possibile. Per tornare a emer-
gere dovrà soffrire in allenamento, 
faticando non poco. Mettere mu-
scoli e cattiveria, perché l’orgoglio 
e il passato non servono se non 
hanno il supporto della consistenza 
atletico-muscolare. Ormai anche la 
boxe femminile è sintomo di for-
za. Per Daniela Golino il discorso è 
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oro europeo élite 2018 e già rivale 
di Angela a Madrid nel 2019.  L’al-
tra finalista è la russa Anfinogeno-
va, classe 1998, come l’azzurra, che 
domina il confronto e ottiene oltre 
alla vittoria la Coppa quale migliore 
atleta del torneo. Nelle altre finali, 
la seconda francese vincitrice è la 
Moulai (51), radici tunisine, molto 
forte, cresciuta nell’ultima stagio-
ne, a spese della tedesca Klotzer, 
giunta in finale a spese della finni-
ca Kaivo-Oja che forse meritava il 
successo. Per Mulai vittoria facile, 
anche se la Francia le ha preferito 
per la preolimpica la Lkhadiri, boc-
ciata dalla bulgara Krasteva che le 
ha soffiato il pass per Tokyo. Nei 
60 kg., l’inglese Richardson, plu-
rititolata nelle giovanili, centra il 
titolo passando in semifinale a fa-
tica contro la russa Asatrian, la vera 
finale del torneo. Per il trofeo vit-
toria netta sull’ucraina Abramova, 
forte ma prevedibile. Tutto facile 
nei medi per la russa Shamanova, 
già in vetta nel 2019, europea youth 
nel 2018 proprio a Roseto. Stavolta 
la rivale è la lituana Stonkute, che fa 
da comparsa. La seconda russa d’o-
ro è la Shishmareva (+81) preferita 
da tre giudici contro l’ucraina Lov-
chynska. A salvare il bilancio polac-
co, ci pensa la Jancelewicz che dopo 
aver superato la russa Medenova si 
impone sulla romena Petcu, appar-
sa stanca, dopo la battaglia in semi-
finale, contro l’ucraina Krysiuk. Nel 
corso del torneo, le altre tre pro-
mosse a Tokyo: Giordana Sorren-
tino, Irma Testa e Rebecca Nicoli 
sono venute a Roseto per incorag-
giare le azzurre, in particolare An-
gela Carini, la quarta qualificata ai 
Giochi. Un gesto gentile molto ap-
prezzato dalla squadra. 
L’arrivederci alla prossima edizione 
del 2022 che stando alle previsioni, 
dovrebbe debuttare in Turchia.

• Dall’alto: il tifo indiavolato dei nostri atleti azzurri dà supporto ai compagni sul ring; Angela Carini e Martina La Piana insieme a Vittorio Lai; 
Falcinelli (EUBC), Ignozza (CONI) e Baldantoni (FPI); i sorrisi di Aldo Ferrara e Mariangela Verna (Consigliera FPI); i nostri arbitri internazio-
nali: Vadilonga, Rizzardo e Franchi alla manifestazione; il tenore Francesco Malapena apre la Manifestazione; Kremlev insieme al Pres. D’Ambrosi.
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Esemplare. Grazie ad uno straordi-
nario lavoro di tutti i team, coinvol-
gendo tutta la Federazione, siamo 
riusciti a realizzare un’organizza-
zione impeccabile. Poi le nove me-
daglie, di cui ben 4 ori, hanno im-
preziosito l’evento. 

L’adesione di ben 41 Paesi alla ma-
nifestazione, record assoluto, che 
si equipara alla presenza degli eu-
ropei assoluti, potrebbe essere la 
molla per ospitare in Italia altri 
eventi. In particolare si parla di 
dare il via al primo mondiale U22. 
Che ne pensa? 
Nel corso delle mie interlocuzioni 
con il Presidente dell’Aiba, ho fatto 
presente che la Federazione sareb-
be disponibile ad ospitare, già dal 
prossimo anno, un altro evento In-
ternazionale. A mio modesto pare-
re, anche tali manifestazioni sono 
utili al rilancio del pugilato italiano. 

A Roseto l’Italia ha raccolto ben 
nove medaglie, anche in questo 
caso primato assoluto, con le az-
zurre in primo piano, ma anche 
un risveglio dei maschi, che stanno 
vivendo un momento di transizio-
ne non facile. Come vede il futuro 
maschile dopo Tokyo, visto che ai 
Giochi avremo solo azzurre? 
Stiamo cercando di ricostruire un 
parco atleti di alto livello attraverso 
iniziative e strumenti che ci aiu-
tino ad individuare i nuovi talenti 
e a farli crescere. Ovviamente, il 
processo di crescita potrà essere 
accelerato se le nostre società ali-
menteranno i loro vivai, lavorando 
prevalentemente sui giovani. 

L’attuale responsabile Emanuele 
Renzini, nell’intervista dopo Rose-

rassegna continentale organizzata 
in collaborazione con l’EUBC, l’en-
te presieduto da Franco Falcinelli, 
ha avuto un riscontro eccezionale, 
con la presenza di ben 41 nazioni e 
molti atleti di valore assoluto. Non 
solo, il Campionato dava anche 
l’opportunità di poter osservare at-
leti che vedremo ai Giochi di Tokyo 
e ai mondiali di fine anno. Cosa ne 
ha dedotto il reggente della federa-
zione? 

Gli U22 hanno rappresentato per 
l’Italia il ritorno organizzativo ad 
un evento internazionale dopo due 
anni di silenzio. Come può riassu-
mere questo rientro dell’Italia? 

INTERVISTA AL PRESIDENTE
FLAVIO D'AMBROSI

Grande ritorno organizzativo in Italia

DOPO GLI EUROPEI U22 
A ROSETO E IN VISTA DEI 
GIOCHI DI TOK YO
di GIULIANO ORLANDO
ph FABIO BOZZANI

Il presidente Flavio D’Ambrosi ha 
seguito con estrema attenzione il 
campionato europeo U22, che se-
gnava anche il ritorno organiz-
zativo in Italia di un evento inter-
nazionale, mancante dal 2018, con 
gli europei youth che ebbero luogo 
sempre a Roseto degli Abruzzi. La 
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premio in denaro, come è avvenuto 
agli U22, come presidente federale 
ha rimarcato la volontà di essere 
accanto all’AIBA per riportarla a 
pieno titolo in seno al CIO. Quali 
sono le motivazioni di questa fidu-
cia? 
Sono convinto che l’AIBA sia il no-
stro insostituibile punto di riferi-
mento internazionale. Quindi sa-
rebbe certamente importante che 
l’Ente rientri nel CIO. Ciò dimo-
strerebbe, tra l’altro, che le criticità 
riscontrate nel passato, sono state 
affrontate e risolte.

vità interregionale, riservati alle 
qualifiche schoolboy-girl, junior e 
youth. Ciò dovrebbe far maturare 
un più alto bagaglio esperienziale.

Renzini faceva notare l’estrema 
carenza di atleti nelle categorie 
più pesanti. Territorio riservato 
a basket e volley. Con un pizzico 
di fantasia, tipicamente italiana, 
quale iniziativa si potrebbe inven-
tare per portare qualche giovane 
gigante in palestra?  
Il pugilato è attrattivo di per sé poi-
ché disciplina spettacolare ed in-
sito nel DNA dell’uomo. Sono con-
vinto che implementando l’attività 
nelle scuole ed attraverso una più 
efficace promozione, riusciremo ad 
incrementare anche il numero di 
pugili delle categorie più pesanti. 

Nel gala dell’EUBC, tenutosi a Ro-
seto, con la presenza del presidente 
dell’AIBA, il russo Umar Klemlev, 
che sta indubbiamente dando una 
scossa positiva all’associazione, in 
primis riconoscendo agli atleti un 

to, ha detto alcune cose molto in-
teressanti, dando anche un avver-
timento: se non torna a casa con 
almeno una medaglia, rassegna le 
dimissioni. Lei che lo ha voluto for-
temente alla guida di tutto il setto-
re, cosa risponde?
Emanuele Renzini è un ottimo Di-
rettore Tecnico che unisce compe-
tenza ed autorevolezza. È determi-
nato e sa cosa vuole. Comunque, 
sono convinto che il Consiglio Fe-
derale gli rinnoverà la fiducia per il 
prossimo quadriennio a prescinde-
re dai risultati che otterrà ai Giochi 
di Tokyo. Renzini ha già dimostrato 
di saper lavorare bene e portare i 
risultati che contano.

Dopo i Giochi olimpici e i mon-
diali, sarà necessario un riordina-
mento di tutto il settore, partendo 
dalle società fino alla distribuzio-
ne dei ruoli in seno alla nazionale. 
Una responsabilità molto delicata. 
Come ha pensato di risolverla?
Lavorerò, come ho sempre fatto, 
nell’interesse generale del pugilato 
italiano. Sono molto fiducioso vista 
l’ottima squadra in Consiglio Fede-
rale e l’eccellente intelaiatura dei 
tecnici e maestri che fanno parte 
del movimento.

E’ opinione dei tecnici che il settore 
giovanile abbia poche opportunità 
di contatti fuori dai confini nazio-
nale, motivo per cui quando par-
tecipano agli europei e mondiali 
partono con l’handicap di una li-
mitata esperienza. E’ d’accordo?
Purtroppo e anche per fortuna, la 
nostra normativa sanitaria è asso-
lutamente protettiva nei confronti 
dei giovani che si avviano alla pra-
tica pugilistica, vietando ogni tipo 
di contatto fino ai 13 anni compiuti. 
Tuttavia, la commissione giovanile 
Fpi ha elaborato già dallo scorso 
quadriennio una competizione, ri-
servata alla fascia di età 11/13 anni, 
che è molto propedeutica all’atti-
vità agonistica e che stimola la co-
ordinazione specifica e l’apprendi-
mento delle abilità tecnico tattiche. 
Peraltro, abbiamo pianificato, già 
dal mese dello scorso marzo., una 
serie di iniziative a carico della FPI, 
come i collegiali regionali e l’atti-

• Il presidente Kremlev (AIBA) col Presidente 
D'Ambrosi (FPI)

Qui sotto un intervento di D'Ambrosi alle 
Eleziomi per il rinnovo delle cariche Fpi.
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te sulla scia delle nostre èlite. Per 
fare strada a livello internazionale 
deve però scendere nei 54 kg. dopo 
una dieta appropriata e controlla-
ta avremo una protagonista asso-
luta. Sul piano tecnico deve solo 
fare esperienza e perfezionare le 
serie che sono la sua arma vincen-
te. Aspettavo Giovanna Marchese a 
questa prova per avere la conferma 
che a 49 kg. può confrontarsi alla 
pari con le migliori. A Roseto ha 
battuto la russa, la quotata e favori-
ta francese, domando in finale l’u-
craina, nonostante la conduzione 
scellerata dell’arbitro. Se sale a 51 
kg. è una delle tante, senza futuro. 
Su Angela Carini non ho mai avu-
to dubbi, in qualsiasi condizione di 

zurro è salito sul ring rassegnato. 
Per tutti ci sono margini di miglio-
ramento e questo è fondamentale, 
perché la strada da percorrere è 
quella che porta a Parigi nel 2024. 
Grazie anche al fisioterapista Mar-
cello Giulietti, il cui contributo si-
lenzioso ma fondamentale è spesso 
sottovalutato”.
Nove medaglie non sono uno scher-
zo, nella rassegna U22 è il primato 
assoluto. Un giudizio sui quattro 
ori, ma anche una valutazione tec-
nica sugli altri azzurri e azzurre. 
“Ripeto il mio grazie a tutto l’en-
tourage italiano. Mi ha sorpreso 
e non poco il salto di qualità della 
Charaabi, nel giro di pochi mesi, 
mostrando una personalità vincen-

INTERVISTA AD EMANUELE RENZINI
DOPO GLI UNDER22 E PRIMA DI TOK YO

Grande prova collettiva dell'Italia a Roseto Degli Abruzzi

di GIULIANO ORLANDO

ROSETO DEGLI ABRUZZI. Ema-
nuele Renzini, il responsabile del-
le squadre nazionali, ha seguito il 
campionato europeo U22 ospitato 
a Roseto degli Abruzzi, con grande 
interesse, soddisfatto della presta-
zione complessiva della squadra 
italiana.
“Tutti i nostri atleti mi hanno en-
tusiasmato. Speravo di ottenere un 
discreto bilancio da questo cam-
pionato U22, ma viste le forze in 
campo, al di fuori di Angela Carini, 
non vedevo altri pretendenti all’oro 
e anche per il podio i numeri era-
no limitati. Il bilancio è stato ben 
oltre ogni più ottimistica attesa. 
Segno che non solo le ragazze ma 
anche gli azzurri, stanno ritrovan-
do il piacere e la voglia di emerge-
re. Questo vuol dire che i tecnici 
presenti a Roseto: Eugenio Agnuz-
zi, Giuseppe Foglia, Massimilia-
no Alota e Fabrizio Cappai stanno 
operando nel migliore dei modi e i 
ragazzi reagiscono di conseguenza.  
Ho rivisto quella partecipazione di 
gruppo che sembrava essersi per-
duta. Su Michele Caldarella e Lau-
ra Tosti nel femminile, non avevo 
dubbi e i risultati lo confermano. 
L’oro di Vincenzo Iozia è un vero 
miracolo, aver vinto il campionato 
disputando cinque incontri signifi-
ca essere preparato al meglio, gra-
zie all’indubbia capacità dei tecni-
ci. Situazione che si è ripetuta con 
tutti gli azzurri, sia quando vince-
vano che quando venivano sconfit-
ti. Nessuno è finito sulle ginocchia, 
tutti hanno lottato fino all’ultimo 
secondo. Ripeto, il settore tecnico 
ha dato quella scossa che manca-
va. Nella boxe, le motivazioni sono 
fondamentali e a Roseto nessun az-
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categorie più pesanti, anche se si 
è riacceso nella nebbia il faro Aziz 
Mouhiidine, che sembrava desti-
nato ad un declino tecnico preco-
ce. Tornato alla sua boxe naturale 
potrebbe salire almeno a livello 
europeo. In Italia i giganti scelgo-
no basket e volley e a noi restano 
le briciole, che ce le dividiamo col 
rugby. In attesa che spunti qualche 
91 e +91, sono costretto a costruire 
una squadra a due facce. alcuni se-
natori e diversi giovani che dovreb-
bero non solo fare esperienza, ma 
poter crescere per formare il nuovo 
tessuto azzurro. Nei medi Salvato-
re Cavallaro, vuole rifarsi della de-
lusione di essere stato escluso dai 
Giochi, Vincenzo Mangiacapre vor-
rebbe chiudere con questi campio-
nati, avendo mostrato una buona 
condizione. Nei 91 sarà il momen-
to di Aziz Mouhiidine che avrebbe 
meritato Tokyo. Negli 81 devo sape-
re se Simone Fiori ha intenzione di 
tornare dopo la delusione di Parigi, 
in alternativa potrei fare un pensie-
rino su Luca Iovoli, che ha 21 anni e 
mi ha bene impressionato a Roseto. 
Altri reduci dall’U22, a cominciare 
da Iozia e Ara come Malanga, che 
ha già preso parte ai mondiali 2019, 
possono giocarsi l’opportunità iri-
data. Dipende da come si svolge-
rà la preparazione. Sono anche in 
attesa di sapere notizie sui sardi 
Manuel Cappai e Federico Serra. 
Siamo alle ipotesi, la situazione si 
chiarirà dopo Tokyo, sempre che 
abbia mantenuto il ruolo”.
Anche se mancano sede e data, l’AI-
BA ha assicurato che entro l’anno 
verranno disputati anche i mon-
diali femminili. Come preparate 
questo appuntamento?
“Sicuramente al meglio. Per questo 
ho detto che voglio vedere la Cha-
raabi a 54 kg. e la Gemini a 64 che 
in queste categorie possono farsi 
rispettare da qualunque rivale di 
vertice, in quelle superiori fanno 
parte del gregariato. Inoltre, do-
vremo valutare la condizione delle 
quattro azzurre dopo i Giochi. Ri-
tengo prematuro questo discorso. 
Che rinvio a dopo Tokyo, dove po-
trei prendere il posto di Fausto.”

card! C’è pure la finlandese Potko-
nen, plurititolata anche se esclusa 
dai Giochi, ma innamorata dell’I-
talia e ottima amica delle azzurre, 
utilissima come sparring. Le nostre 
stanno arrivando al top per Tokyo. 
A Parigi la Sorrentino e la Nicoli 
erano al 50-60% della condizio-
ne. Giordana a causa del covid 19 e 
all’asma che la tormentava, Rebec-
ca per la scarsa preparazione dopo 
l’intervento all’anca. Adesso sono in 
pieno recupero e penso di portarle 
a Tokyo vicino all’80%. Irma Testa 
è la nostra bandiera, una capitana 
cresciuta in modo esponenziale 
nel carattere e nella professionali-
tà, leader assoluta, Angela, dopo il 
trionfo di Roseto, si è presa qual-
che giorno per smaltire la fatica 
dell’U22 ed è pronta alla rifinitura 
pre Giochi. Al momento penso solo 
all’appuntamento olimpico, poi ve-
dremo in futuro. Intanto da Tokyo 
intendo tornare con almeno una 
medaglia. Dopo lo zero di Rio, non 
sono disposto a due Giochi senza 
un podio. Dovesse succedere darei 
le dimissioni dal ruolo che rico-
pro e chiederei di sostituire Fausto 
prossimo alla pensione”. 
Chi è questo Fausto? 
“E’ l’addetto alla manutenzione 
del centro di Assisi, oppure anda-
re all’estero se dovessero arriva-
re buone offerte. Questo se torno 
a mani vuote dai Giochi. Signifi-
cherebbe che ho sbagliato tutta la 
preparazione, avendo le quattro 
atlete la potenzialità del podio. Ci 
può stare che per sfortuna, giudici 
parziali o altre avversità vada tutto 
storto ma con quattro briscole non 
puoi lasciare il tavolo senza una 
vincita”
Se torni medagliato, quali i pro-
grammi? 
“Parlare col presidente di come svi-
luppare tutti i settori, in particolare 
quello maschile più in sofferenza, 
partendo dalla base, ovvero le pa-
lestre e tutto il settore giovanile, da 
anni poco produttivo. Non mi illu-
do di fare miracoli, ma meglio del 
recente passato è un obbligo. Entro 
l’anno ci sono i due mondiali asso-
luti, quello maschile fissato a Bel-
grado dal 27 ottobre al 6 novembre, 
per il quale stiamo già lavorando al 
centro di Assisi. Abbiamo la sfortu-
na di essere all’asciutto nelle due 

forma, sale sul ring solo per vin-
cere e avendo talento da vendere 
quasi sempre si impone. Il bello è 
che quando arriva seconda come 
ai mondiali, diventa furiosa. Vorrei 
averne tante come lei. Daniela Go-
lino era chiamata a fare esperienza, 
come  Simona Monteverdi e così è 
stato. Martina La Piana attraversa 
un momento delicato, ma sono si-
curo che la ritroveremo presto in 
vetta. Lei sa benissimo come fare. 
Melissa Gemini ha confermato il 
carattere anche a 75 kg., ben sa-
pendo che il meglio lo potrà dare 
nei 64 kg. Dipende da lei, dalla sua 
voglia di diventare una campiones-
sa in una categoria che aspetta una 
titolare. Lamagna? Peccato davve-
ro, abbia fallito l’ennesimo esame. 
Perdere ci sta, ma così è deprimen-
te”
Parliamo dei maschi a Roseto.
“Sono molto felice per France-
sco Iozia, un ragazzo finora poco 
fortunato. Da Avellino è cambiato 
caratterialmente e sta ottenendo 
quei risultati che la sua classe gli 
permettono. Bravi anche Gianluigi 
Malanga e in particolare Matteo Ara 
che finalmente ha fatto capire le sue 
potenzialità. Aver lasciato Roseto 
con una medaglia è impresa note-
vole per entrambi. Luca Iovoli e Ro-
berto Lizzi sono sulla buona strada 
per emergere anche fuori confine. 
Hanno mostrato di avere carattere 
e qualità. Gli manca l’esperienza, 
ma possono contare sulla giovane 
età. Vincenzo Fiaschetti è stato ge-
neroso come sempre, ma deve mi-
gliorare sul piano tecnico e tattico. 
Patrick Cappai è in fase di crescita, 
deve capire se nei 52 kg. può dare 
il meglio. Il talento non gli manca. 
Halit Erylmaz ha qualità che annul-
la per eccesso di agonismo, mentre 
Remo Salvati è un welter naturale e 
nei medi paga scotto. Ha carattere e 
volontà, quindi deve decidere”. 
Passiamo ai Giochi di Tokio, ormai 
alle porte. Come procede la prepa-
razione del nostro poker azzurro-
rosa?
“Sono ad Assisi in allenamento con 
noi le qualificate per Tokyo dell’In-
dia, Colombia, Panama, Perù, 
Ecuador, Croazia, Francia, Polonia 
e la serba Radovanovic battuta dal-
la nostra Sorrentino a Londra, che 
il CIO ha recuperato con una wild 
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UN FILM 
SULL’IMPREVEDIBILITÀ 
DEL DESTINO E LA 
BELLEZZA DELLA BOXE
di GIANNI VIRGADAULA

“Cinderella Man – una ragione per 
lottare” è un film del 2005, e pur 
essendo una delle pellicole più 
belle girate sul mondo della boxe, 
alla sua uscita non ebbe un grande 
successo, nonostante avesse come 
protagonista un divo popolare e 
amato come Russell Crowe e fosse 
stato girato da un regista esperto 
ed intelligente come Ron Howard 
(il famoso Richie Cunningham di 
Happy Days). La trama – scritta e 
sceneggiata da Cliff Hollingsworth 
- narra la storia vera di James 
Jim Braddock, un mediocre peso 
massimo (almeno ad inizio carriera) 
degli Anni ’30, che diede poi vita ad 
una delle più belle imprese della 
boxe quando nel ‘35 sconfisse ai 
punti Max Baer, divenuto campione 
appena un anno prima demolendo 
il mito di Primo Carnera. 

Braddock, detto Cinderella Man 
proprio per le sue scarse risorse 
tecniche che lo relegavano a figura 
di comprimario (il soprannome che 
gli venne attribuito dal giornalista 
Damon Runyon), giunse a compiere 
il match capolavoro della sua vita 
dopo avere già abbandonato il ring, 
a seguito delle tante sconfitte subite 
e al fatto che più volte avesse avuto 
delle fratture alla mano destra. 

LA STORIA DI JAMES J.BRADDOCK IN
"CINDERELLA MAN"

Come il Cinema ha raccontato la Boxe
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che la capitale canadese vivesse la 
sua normalità. Per potere quindi 
rendere credibile la città, che 
doveva sembrare la New York degli 
Anni’30, furono ricostruite facciate 
di negozi, ristoranti e abitazioni, e 
vennero utilizzate un gran numero 
di macchine d’epoca. 
Le migliori sequenze del film sono 
certo quelle girate in maniera molto 
realistica sul ring, ma non mancano 
“quadretti” di vita familiare 
girati con un approfondimento 
psicologico dei personaggi molto 
efficace, soprattutto quando il 
regista descrive i diversi stati 
d’animo del protagonista lungo il 
fluire della storia.
Prodotto da Brian Grazer per 
Parkway Productions insieme a 
Touchstone Pictures e Universal 
Pictures. Girato a colori, con la 
bella fotografia di Salvatore Totino, 
e montato da Daniel P. Hanley e 
Mike Hill, Cinderella Man ha la 
durata di 139 minuti, ed è costato 
88 milioni di dollari. Ne ha incassati 
solo 60 al botteghino, e questo è il 
segno della tiepida accoglienza del 
pubblico, sebbene l’insuccesso sia 
stato dovuto pure ad una cattiva 
distribuzione. Certo è, che pur 
godendo di buone recensioni e 
diverse nomination, la pellicola non 
ottenne nessun riconoscimento 
agli Oscar e neppure ai Golden 
Globe.  

uomini, ma anche loro amico se 
si crede veramente in qualcosa. Il 
pugilato poi, da sempre, è lo sport 
che non tradisce se si è disposti al 
sacrificio e al lavoro più duro. 
Russel Crowe appare assolutamente 
credibile nei panni di Braddock, 
dipingendone il carattere fiero e 
combattivo, ma anche sensibile e di 
profonda fede. Un marito modello e 
un padre esemplare. Un uomo che 
da ragazzo sognava di frequentare 
l’università, ma che preferì essere 
un pugile pur consapevole di non 
essere un fuoriclasse. Egli tuttavia, 
per amore della famiglia produce 
in se quella metamorfosi che lo 
condurrà ad essere – seppure per 
una breve stagione – il più forte, 
il campione del mondo dei pesi 
massimi. 
Accanto a Russel Crowe, nel ruolo 
della moglie Mae, troviamo la bella 
e brava Renèe Zellweger, donna 
forte e volubile che, pur presa da 
mille paure, quando intuisce che 
il suo uomo può farcela non lo 
lascia solo e supera tutti i timori 
e le incertezze legate ad una sfida 
che appare impossibile. Altro 
interprete Paul Giamatti, nel ruolo 
del manager Joe Gould, mentre 
Graig Bierko interpreta il campione 
di origine ebraica Max Baer. Una 
curiosità, nel film ha recitato anche 
Rosemarie De Witt, nipote diretta 
di Braddock, interpretando con lo 
stesso nome la figlia del campione. 
Jay e Howard erano invece i 2 figli 
maschi di James e Mae.
Il film di Ron Howard venne girato 
interamente a Toronto, e le riprese 
effettuate sempre di notte per 
potere consentire durante il giorno 

Avendo però famiglia, James – di 
origine irlandese e di fede cattolica 
- essendo uomo onesto e laborioso, 
non intraprese mai strade 
pericolose, piuttosto per sfamare 
moglie e figli accettò i lavori più 
umili, e fece anche lo scaricatore di 
porto negli anni; un lavoro pesante 
e spesso umiliante che gli procurava 
però il guadagno sufficiente per 
fare campare la famiglia. Una 
situazione la sua simile a milioni 
di americani di quel tempo che 
vissero drammaticamente gli anni 
della grande depressione.
Ma il destino aveva riservato una 
grande sorpresa per Braddock, 
il quale, vide concretizzarsi la 
possibilità di iniziare una seconda 
carriera sportiva, quando una 
importante riunione di pugilato 
rischiò di saltare poiché l’avversario 
di John Griffin, un uomo di alta 
classifica aveva dovuto dare forfait 
per infortunio. A James allora 
venne proposto per una buona 
borsa di assumere il ruolo di vittima 
sacrificale. 
Cinderella Man non si lasciò però 
sfuggire quella seconda opportunità 
che gli dava la vita, e il suo rientro 
sul ring lo vide trionfare su Griffin 
con un clamoroso KO al terzo 
round. Egli poi batté anche John 
Henry Lewis, futuro campione dei 
mediomassimi, e il fortissimo Art 
Lasky. Vittoria, quest’ultima, che lo 
portò a sfidare e battere Max Baer il 
13 giugno del 1935 al Madison Square 
Garden di New York, strappandogli 
il titolo dopo 15 combattute riprese. 
Un’impresa titanica che racconta 
in maniera eloquente quanto possa 
essere capriccioso il fato con gli 

• Russell Crowe con Ron Howard
Crowe in una scena del film

pag 42, la locandina del film con René 
Zellweger
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Angolo Rosso

di VEZIO ROMANO  
ph FLAVIA VALERIA ROMANO

Giulia Lamagna è nata a Biella il 24 
aprile del 1998. E’ alta 167 cm per 54 
kg di peso, Fa parte della ASD Bo-
xing Club Biella ed è allieva del ma-
estro Roberto  Scaglione. Ha ini-
ziato l’attività agonistica nel 2014. 
Nel 2016 ha conquistato la medaglia 
d’oro nel Torneo Nazionale Italia 
“A. Mura” a Pisa. Nello stesso anno 
ha ottenuto il bronzo ai Campiona-
ti Europei Youth a Ordu (Turchia). 
Nel 2017 bronzo con la Squadra del 
Piemonte al torneo Woman Boxe 
League a Pompei. Nel 2018 argen-
to al Guanto d’Oro d’Italia a Rivi-
sondoli e oro ai Campionati Italiani 
Assoluti a Pescara. Nel 2019 oro al 

Guanto d’Oro d’Italia a Celano e 
argento ai Campionati Italiani 

Assoluti a Roma. Nel 2021 
oro ai Campionati Italia-
ni Assoluti ad Avellino e 
argento nel Torneo In-
ternazionale Belgrad 
Winner in Serbia. Il suo 
record (prima degli 
europei U22 a Roseto 
dove ha conquistato 
l’argento) è di 51 vit-
torie, 20 sconfitte e 4 
pareggi.
Come hai iniziato a 
praticare la boxe?
La mia è una storia 
particolare. Ho perso 

mio padre quando 
avevo solo 15 giorni 
di vita. Ho avuto 
quindi un’ in-

fanzia con grandi 
mancanze. Ho tro-

vato uno sfogo nella 
pratica degli sport: 

basket, nuoto e danza. I 
miei zii praticavano arti marziali e 
pugilato. Uno di loro mi ha portata 
in una palestra di boxe ed è stato 

un colpo di fulmine. Avevo 15 anni.
Quale è stata fino ad ora la tua più 
grande soddisfazione?
La medaglia d’argento nel Torneo 
Belgrad Winner perché in campo 
internazionale sono riuscita a su-
perare la “soglia del bronzo”. Giun-
gere in finale è stata per me una 
grande soddisfazione.
E la più amara delusione?
Ai Campionati Europei a Madrid 
nel 2019. Nel primo match avevo 
superato facilmente la georgia-
na Khunjua. Poi contro la romena 
Perjioc ho perso la concentrazione. 
Purtroppo questo mi è capitato al-
tre volte nonostante il mio caratte-
re forte. E’ un difetto che sto cer-
cando di eliminare.
Come ti vedi pugilisticamente?
Mi piace attendere l’attacco dell’av-
versaria per poi scaricare i miei 
colpi. In ogni caso non mi tiro mai 
indietro.
C’è un campione che preferisci?
Lo statunitense Gervonta Davis: 
è rapido e potente. Poi è mancino 
come me.
C’è un libro o un film sulla boxe che 
ti piace?
Il documentario Butterfly con pro-
tagonista Irma Testa. Secondo me 
racconta bene l’ambiente della Na-
zionale dove può succedere di es-
sere al vertice e poi a zero. Ho vis-
suto anche io un periodo simile.
Oltre alla boxe hai altri interessi?
In questo momento mi dedico 
completamente alla boxe. Nel poco 
tempo libero sto con i miei familia-
ri e i miei amici. Poi mi dedico ai 
miei due cani di razza amstaff.
Quali progetti hai per il futuro?
Spero di avere un buon risultato ai 
prossimi Campionati Europei Un-
der 22 per dare soddisfazione a chi 
ha sempre creduto in me. Poi spero 
di entrare in un Gruppo Sportivo 
dello Stato: per noi atleti è l’unico 
modo per continuare senza proble-
mi la carriera agonistica.

GIULIA LAMAGNAGIULIA LAMAGNA: LA BOXE È UN COLPO DI FULMINE A 15 ANNI: LA BOXE È UN COLPO DI FULMINE A 15 ANNI
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Sawa; l’avevo incontrata e battuta 
al mio debutto. Pensavo quindi di 
ripetere la mia positiva prestazio-
ne ma Pamela è stata dura e veloce. 
Il match non è stato facile e devo 
riconoscere che lei ha meritato la 
vittoria.
Come ti descrivi pugilisticamente?
Sono sicuramente un’attendista. 
Cerco sempre di sfruttare il mio 
allungo, mantenendo l’avversaria a 
distanza.
Hai un campione che ti piace par-
ticolarmente?
Angela Carini: L’ho vista per la 
prima volta ai Campionati Italiani 
Assoluti nel 2019 e mi è subito pia-
ciuta molto per le sue notevoli doti 
pugilistiche.
C’è un libro o un film sulla boxe che 
ti piace?
Million Dollar Baby di Clint East-
wood. E’ la prima volta che una 
donna è protagonista in un film di 
boxe. Ho visto il film con mia 
madre che però non ha ap-
prezzato il finale.
Oltre alla boxe hai altri 
interessi nella vita?
Ho conseguito la laurea 
triennale in Scienze e Tec-
niche Psicologiche. Adesso 
sono al primo anno di magistra-
le in Psicologia del Benessere. Fra 
lo studio e gli allenamenti non ho 
tempo per gli hobby. Spero  in fu-
turo di poter utilizzare i miei studi 
nell’ambito sportivo.
Quali sono le tue prossime aspet-
tative?
Nell’immediato spero di avere un 
buon risultato ai Campionati Euro-
pei Under 22 e poi di proseguire la 
carriera in campo internazionale.

SIMONA MONTEVERDI: SIMONA MONTEVERDI: DAL NUOTO ALLA BOXEDAL NUOTO ALLA BOXE
di VEZIO ROMANO 
ph FLAVIA VALERIA ROMANO

Simona Monteverdi è nata a Mila-
no il 13 marzo del 1998. E’ alta 175 
cm per 64 kg di peso. Appartiene 
alla ASD Ruan Boxing ed è allenata 
dal maestro Davide Passaretti. Ha 
debuttato nel 2019 conquistando la 
medaglia d’argento con la Squadra 
della Lombardia al Torneo Woman 
Boxing League a Pompei. Nel 2021 
ha ottenuto l’argento ai Campio-
nati Italiani Assoluti ad Avellino. 
Nello stesso anno bronzo al Torneo 
Internazionale Belgrad Winner in 
Serbia e ancora bronzo con la Lom-
bardia al Torneo Woman Boxing 
League a Pompei. Il suo record è di 
12 vittorie e 7 sc0nfitte.
Come ti sei avvicinata al pugilato?
Posso dire quasi casualmente. Pra-
ticavo nuoto ma avevo voglia di 
provare altri sport. Mio padre si al-
lenava come pugile non agonista e 
mi raccontava che si divertiva mol-
to. Così sono andata nella palestra 
Getfit  dove il maestro Passaretti 
teneva dei corsi di pugilato. Con 
lui sono poi passata alla Ruan Bo-
xing per praticare l’agonismo. Mia 
madre era convinta che non avrei 
continuato ed invece è successo il 
contrario. Comunque adesso mi 
segue anche più di mio padre.
Nella tua carriera quale è stata la 
più bella soddisfazione?
Sicuramente la medaglia di bronzo 
al Torneo Belgrad Winner in Ser-
bia. E’stato il mio debutto in campo 
internazionale: un’esperienza in-
teressante e stimolante. Spero ov-
viamente di ottenere in futuro un 
risultato migliore del bronzo.
E la più brutta delusione?
La finale ai Campionati Italiani As-
soluti ad Avellino. La mia avver-
saria era Pamela Malvina Noutcho 
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sario da dilettante,  pugile di alta 
statura e dalle lunghe leve che con 
colpi dritti contrasta l’azione de-
molitrice di Fanni sempre all’ at-
tacco con colpi al bersaglio grosso. 
Dopo dodici combattute riprese, il 
verdetto ai punti è per Fanni. Ma è 
questo l’ultimo match europeo che 
vede Fanni campione, perché il 14 
novembre dello stesso anno arriva 
un’offerta  alla quale non si può ri-
nunciare e  Fanni vola a Cardiff 
dove  al termine di un match in cui 
il fattore campo incide in modo de-
cisivo lascia lo scettro europeo  al 
gallese Robbie Regan al termine di 
un match sempre sul filo dell’ equi-
librio. “ In Italia il verdetto sarebbe 
stato per me”- dice Tore-“ ma era-
vamo a casa sua  e  i tre giudici, un 
francese, un danese e  un finlande-
se per uno e due punti premiarono 
il gallese malgrado un match  sem-
pre equilibrato e un nono round  
nettamente a mio vantaggio”.  Re-
gan lascia il titolo vacante e il 22 
Settembre 1993 inizia a Oristano la 
terza battaglia dopo le prime due 
sostenute quando erano dilettanti 
contro un altro guerriero del ring, 
Luigi Camputaro. Camputaro, ma-
tesino di nascita, aveva svolto in 
Italia la sua attività da dilettante, 
poi emigrato negli U.S.A. a Southin-
ton nel Connecticut dove viveva 
con la moglie e due figli, a questo 
primo match aggiudicato ai punti 
dal matesino, ne seguiranno altri 
due, uno con verdetto di parità e 
l’ultimo con un’altra vittoria ai 
punti sempre per Camputaro. Tre 
match fotocopia, trasmessi negli 
U.S.A. trentasei rounds in totale di 
continui corpo a corpo, senza un 
attimo di tregua tutti e tre gli in-
contri validi per l’europeo dei mo-
sca. Nel totale dei loro cinque con-
fronti, da dilettanti un pari e una 
vittoria per Camputaro, da profes-
sionisti un pari e due vittorie  sem-
pre per il matesino. “ Con Campu-
taro siamo rimasti sempre in 
contatto”- dice Fanni ”- lui vive ne-
gli U.S.A. ma ci scriviamo su face-
book , abbiamo mantenuto stima e 
amicizia”. Il 31 Maggio 1996  a Fanni 
è offerta la possibilità di rientrare 

tro pugili. Fanni si produce in at-
tacchi continui, tiene sempre il 
centro del ring e mette al tappeto 
Clinton al decimo round. Ma il ver-
detto che lascia l’amaro in bocca al 
pugile sardo va per due giudici 
contro uno allo scozzese. Questo è 
uno di tanti verdetti contrari subiti 
nella sua carriera che non trova d’ 
accordo Fanni. Ma un anno dopo il 
23 febbraio 1991 sul ring della sua 
Cagliari l’antagonista scozzese Joe 
Kelly è travolto per k.o. in due 
round e Fanni dopo sei anni riporta 
in Sardegna la corona europea dei 
mosca, corona che era appartenuta 
ai conterranei Tore Burruni, Fer-
nando Atzori, Franco Udella e 
Franco Cherchi. Il 12 Luglio 1991 a 
Marina di Sorso, si impone per fe-
rita al nono round contro un altro 
suddito di sua Maestà Britannica, lo 
scozzese Danny Porter. Un match 
durissimo, fatto di scambi continui 
con Fanni atterrato al secondo 
round e contato in piedi nel secon-
do e nell’ ottavo round, ma nel nono 
round l’arbitro ferma l’incontro per 
la gravità delle ferite al viso di Por-
ter.  Il 15 Novembre dello stesso 
anno, a Omegna ancora un altro in-
glese, James Drummond, è respinto 
ai punti da Fanni, che conserva  il 
suo Titolo grazie a un’ultima gene-
rosissima ripresa  dopo che per due 
dei tre giudici, alla fine dell’undice-
simo assalto i due contendenti era-
no in parità. Il 12 Febbraio 1992 a 
Sarno quinto match valido per 
l’Europeo di categoria, tanto per 
cambiare contro un’ altro scozzese; 
é Danny Porter che si avvantaggia 
nella prima metà del combattimen-
to ma cede al recupero finale di 
Fanni che riporta il match in parità. 
Il 30 Aprile 1992 a Cagliari il sassa-
rese Michele Poddighe, già avver-

SALVATORE 'TORE' FANNI
IL MOSCA D'ACCIAIO

La grande tradizione sarda

FU CAMPIONE EUROPEO 
DEI MOSCA
di GIOVANNI CALABRESI

Salvatore Fanni, cagliaritano del 
quartiere di “Is Mirrionis” dove na-
sce il 10 Luglio 1964, famiglia nu-
merosa la sua, sono in tredici tra 
fratelli e sorelle, papà pescatore e 
mamma casalinga. Dopo una buona 
carriera dilettantistica nel 1988 
esordisce al professionismo sotto la 
procura di Umberto Branchini. 
Inanella 16 vittorie di cui ben undici 
per k.o, il suo è un pugilato spetta-
colare, fatto di attacchi continui, 
piace e la piazza di Milano lo elegge 
a suo beniamino, lo soprannomina 
“il mosca d’ acciaio”. Il suo dicias-
settesimo match, il 3 agosto 1990 
nella sua Cagliari, è valido per il Ti-
tolo Europeo dei pesi mosca, è il 
primo di sedici match che nella sua 
carriera disputerà con un Titolo in 
palio, sia esso Italiano, Europeo o 
Mondiale. Fanni affronta il manci-
no scozzese Pat Clinton, anche lo 
scozzese viene da una famiglia nu-
merosa, sono dieci figli di cui quat-
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sca. E il 17 Aprile 1999 a Sassari, 
contro il ventenne messicano Jorge 
“ Travieso” Arce, Fanni si produce 
nel  suo solito  pugilato generoso e 
aggressivo ma un taglio sulla pal-
pebra  sinistra al sesto round vani-
fica le sue ambizioni. A fine ’99,  il 3 
Dicembre a Milano l’ultimo assalto 
a un europeo dei mosca. Il cosacco 
Alexander  Mahmutov si rivela un 
veloce incontrista, mobile e sgu-
sciante , va a segno con spettacolari 
montanti, Fanni esprime il suo so-
lito generoso pugilato, ma gli anni 
hanno tolto la brillantezza e mal-
grado la condotta generosa il co-
sacco fa suo il match con merito. 
Tore Fanni ha trentacinque anni, 
abbandona l’attività, poi il 31 Mag-
gio 2003 ad Aversa, pochi mesi pri-
ma del suo 40° compleanno, fa la 
sua ultima esibizione contro Mer-
curio Ciaramitaro battuto per 
squalifica al sesto round. Dopo 15 
anni di carriera chiude con 33 vitto-
rie, 2 pari e 9 sconfitte. Un totale di 
44 incontri di cui ben sedici Titola-
ti. Tore come iniziasti il pugilato? 
Quando ero dodicenne mia sorella 
Lina era fidanzata col suo attuale 
marito, Bruno De Montis, che è 
stato pugile professionista, deten-
tote del titolo italiano dei leggeri. Io 

acerbo Antonello Melis. Contro 
Tore Fanni la musica è diversa, il 19 
Luglio 1997 a Portorotondo, titolo in 
palio, Salazar viene premiato oltre 
misura dalla terna giudicante. “ 
Avrei meritato almeno un pari- 
dice Fanni- feci tutto il match sem-
pre attaccando con un ritmo for-
sennato, la boxe ostruzionistica di 
Salazar  non venne  mai penalizzata 
dall’ arbitro”.  Il 18 Dicembre 1998 a 
Cagliari, altro tentativo mondiale 
contro il messicano Ruben Sanchez 
Leon che aveva detronizzato Sala-
zar. Fanni, 34 anni, cerca subito di 
prendere possesso del match con 
attacchi a due mani, ma deve fare i 
conti con la boxe veloce e precisa di 
Sanchez, con i suoi ganci e mon-
tanti a due mani. Al primo round 
Fanni va al tappeto, ma si riprende 
bene e attacca con veemenza so-
spinto dal pubblico, ma Sanchez lo 
controlla e si aggiudica di stretta 
misura ma meritatamente il match, 
due giudici hanno un  punto per il 
messicano, un terzo ne ha tre. Le 
due buone prove fatte in questi due 
assalti al mondiale dei mosca, con-
vincono gli organizzatori che Fan-
ni, il quale combatte sempre molto 
al di sotto del limite di categoria, 
merita una possibilità nei minimo-

in possesso dell’ Europeo finito 
nelle mani del guardia destra dane-
se Jesper David Jensen in una mega 
riunione a Copenaghen, organizza-
ta da Morgen Palle che vede ben 
undici match professinistici  tra cui 
un  mondiale femminile. Un Fanni, 
spento e svuotato di energie, si 
produce in attacchi sterili sempre 
ben controllati da Jensen; le volte in 
cui riusciva ad accorciare la distan-
za, Tore non faceva partire le sue 
serie di colpi. Una prestazione infe-
riore alle sue possibilità per il sardo 
che al peso aveva fatto registrare kg 
49,500, ben al di sotto del limite di 
categoria. Nello stesso Palasport in 
cui ventitrè anni prima Bruno Ar-
cari che lo seguiva all’ angolo insie-
me a Marco Scano aveva difeso il 
Mondiale WBC dei welter jr met-
tendo k.o. al quinto round Jorgen 
Hansen.  Ma la causa di questa pre-
stazione opaca è in parte da adde-
bitarsi a dei retroscena che lo stes-
so Fanni ci svelerà più avanti nella 
nostra chiacchierata. Fanni ha 
trentadue anni, ha bisogno di com-
battere e di guadagnare, c’è il titolo 
Italiano dei mosca, un’occasione da 
non perdere e il  22 Agosto del 1996 
ad  Aulla si ritrova davanti una vec-
chia conoscenza, il sassarese Mi-
chele Poddighe già battuto per un 
europeo.  Come la prima volta i col-
pi corti di Fanni hanno la meglio sui 
colpi lunghi del longilineo antago-
nista. Verdetto ai punti per un titolo 
che Fanni non difenderà mai per la 
rinuncia di tanti possibili avversari.  
Ma questa vittoria gli apre la strada 
per un tanto sospirato confronto 
mondiale, l’argentino Carlos Sala-
zar detentore dei mosca WBO è di 
casa in Italia, nel 1996 a Roma ha 
battuto in sei round un ancora 

• Fanni con Bruno Arcari.
Fanni vs Camputaro
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Cherchi e Rocco Agostino. Con 
Gianni Locci facevo un pugilato 
molto spettacolare, ero sempre 
proteso all’ attacco a Milano mi 
avevano soprannominato “il mosca 
d’acciaio” perché vincevo sempre 
per k.o. passando sotto le cure del 
Maestro Marco Scano ho iniziato a 
curare maggiormente la fase difen-
siva, con Scano sono stato dal 1993 a 
fine carriera. Come manager ini-
zialmente ho avuto Umberto Bran-
chini, il manager numero uno al 
mondo, aveva conoscenze ovunque 
nel mondo del pugilato. Nella boxe 
apriva tutte le porte, ha fatto fare 
incontri per il Titolo Mondiale a 
tanti suoi amministrati. Era anche 
un grande conoscitore di cavalli. 
Alla sua scomparsa passai per poco 
tempo con la scuderia di Salvatore 
Cherchi e poi con Rocco Agostino, 
un altro grande manager, molto 
meticoloso nella preparazione fisi-
ca dei suoi amministrati, con lui ho 
avuto all’ angolo anche Bruno Arca-
ri e poi Patrizio Oliva. Ma devo dire 
che nella mia carriera sono stato 
molto aiutato da Tonino Puddu che 
ha organizzato tanti miei incontri 
per titoli europei e mondiali. Qual-
che aneddoto curioso durante la 
tua carriera? Aneddoti curiosi non 
me ne sono mai capitati, qualche 
episodio spiacevole si, ad esempio 
quando andai a Copenaghen per 
l’europeo contro Jensen, trovai per 
me sbarrate le porte di tutte le pa-
lestre locali, per due settimane fui 
costretto ad allenarmi facendo gin-
nastica e vuoto nella mia camera d’ 
albergo, convocammo anche i gior-
nalisti per spiegare la situazione 
ma non ci fu niente da fare, fummo 
trattati molto male anche per quan-
to riguarda l’alimentazione. Anche 
se riconosco che Jensen vinse per-
ché più giovane di me ed era un 
buon pugile. E per concludere Tore, 
il tuo sogno nel cassetto. Il mio so-
gno è di avere una palestra, perché 
con l’attività che ho fatto e anche 
studiando mi sento in grado di in-
segnare lo sport in un quartiere “ Is 
Mirrionis” che ne ha tanto bisogno 
per togliere tanti ragazzi dalla stra-
da.

che non si sono mai avverate, veni-
vo chiamato dall’ Ufficio di colloca-
mento per lavori a termine, di po-
chi mesi, lavori saltuari, come 
giardiniere, come spazzino, come 
bidello. Così mi arrangiavo a ven-
dere come ambulante frutta e ver-
dura, ma non ero in regola. Poi ho 
preso la licenza media e la mia sal-
vezza lavorativa è stato un collo-
quio con due assistenti sociali, gra-
zie a loro  lavoro dal 2006 in pianta 
stabile alla “Caritas” di Cagliari di 
Don Marco Lai. Lui mi ha preso in 
considerazione, mi ha fatto rivive-
re, il Comune di Cagliari malgrado 
il prestigio che ho dato alla città, mi 
ha fatto solo promesse non mante-
nute. Oggi sono guardia giurata e 
sono soddisfattissimo del mio lavo-
ro, aiuto tante persone che non 
sono state fortunate nella vita, ma 
sono impegnato anche nel sociale, 
faccio della specifica preparazione 
fisica a degli ospiti di una struttura 
“Onlus” di Cagliari a Monte Claro 
che hanno difficoltà motorie. Oggi 
a 57 anni se tornassi indietro rifarei 
tutto quello che ho fatto ma con più 
accortezza, mi sarei fatto una assi-
curazione sulla vita che mi avrebbe 
garantito una pensioncina, ho pas-
sato momenti difficili smessa l’ at-
tività, adesso ho una bella famiglia, 
i figli grandi, un maschio e due 
femmine. Tore raccontaci qualcosa 
dei tuoi Maestri Gianni Locci e 
Marco Scano e dei tuoi manager da 
professionista Umberto Branchini, 

cominciai per curiosità a seguirlo 
in palestra, alla “Giorgetti” di Ca-
gliari e li sotto la guida del maestro 
Gianni Locci, iniziai a fare sul serio. 
Hai avuto una bella carriera anche 
come dilettante? Ho disputato circa 
40 match, con tante vittorie per ko, 
sono stato campione sardo, sono 
stato chiamato tre volte in Nazio-
nale, ma ero giovane, innamorato 
di mia moglie Graziella e non vole-
vo lasciarla, così rifiutai sempre le 
chiamate. Da dilettante ho incon-
trato avversari che andavano per la 
maggiore, come il napoletano An-
tonio Picardi, il matesino Luigi 
Camputaro, Michele Poddighe, 
Corciulo, un mancino siciliano, ma 
contro questi avversari combattevo 
sempre fuori casa e i verdetti non 
sempre hanno rispettato il reale 
andamento dei match. L’ultimo 
match a 40 anni. Avevo smesso da 
quattro anni, ma avevo una famiglia 
da mantenere. Così d’ accordo col 
maestro Marco Scano, decisi di fare 
ancora un match, anche per lascia-
re con una vittoria il mondo dei 
guantoni. Feci appena in tempo 
perché all’ epoca l’affiliazione era 
consentita non oltre il 40° anno di 
età e ad Aversa battei per squalifica 
Mercurio Ciaramitaro che mi aveva 
ferito con un colpo di testa. Tore 
cosa fai adesso?  Il passaggio dal 
ring della boxe a quello della vita è 
stato difficile, quando ero campio-
ne tutti mi promettevano un posto 
di lavoro stabile, ma tutte promesse 

• Foto di gruppo con Fanni
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Boezio. Contro il messicano Abra-
ham Juaharez in una grande serata 
romana BBT diventa campione In-
ternazionale WBA. Ora è arrivato 
il Mondiale Latino IBF, ma da peso 
welter, categoria dove appare a suo 
agio grazie anche alla costanza e 
durezza dei suoi allenamenti. 
L’Evento è stato trasmesso in di-
retta streaming sul canale ufficiale 
Youtube FPI – FPIOfficialChannel e 
su www.gazzetta.it

no è apparso avversario più difficile 
del previsto e a guadagnarne è sta-
to lo spettacolo. Nella prima parte 
Geografo imponeva la sua velocità e 
tecnica, nella seconda metà conte-
neva con abilità il serrate di un av-
versario inesauribile. Geografo, in-
tanto, colleziona cinture in attesa di 
quel Titolo Mondiale che per ora sta 
nella bacheca dei sogni. Aveva co-
minciato con la conquista del Titolo 
Italiano dei medi spodestando Do-
menico Spada e difendendolo in un 
match memorabile contro Marco 

GENZANO INCORONA MIRKO GEOGRAFOMIRKO GEOGRAFO
CAMPIONE LATINO IBF

Una bella serata all'aperto

BUONA PROVA DEL
PUGILE ROMANO…
DA WELTER
di ALDO BONFERRU

Genzano, 19 giugno 2021 – E’ una 
giornata di festa per la cittadina dei 
Castelli, non c’è “l’infiorata” ma la 
boxe appare nel piazzale dove cam-
peggia Palazzo Sforza Cesarini per 
una serata intitolata “Fight your 
fear” con un ampio programma, 8 
matches AOB e 5 pro. A movimen-
tarla sono varie società tra cui la 
Phoenix Gym, Popolare Palestra 
Indipendente, Palestra  Dopolavoro 
Ferroviario di Velletri, Revolution, 
Palestra Popolare del Quarticcio-
lo, con la sigla della Opi Since 82. 
L’ideatore  è Simone Lanna, soste-
nitore il sindaco Carlo Zoccolotti, 
entusiasta di questa iniziativa. Gra-
zie all’IBF e agli organizzatori c’è in 
palio anche un Titolo IBF welter, il 
mondiale Latino. Si tratta di un ti-
tolo vacante e a contenderselo c’è 
un pugile romano, Mirko Geogra-
fo, che sta riprendendo confidenza 
con il ring dopo essere stato fermo 
un anno e più per vari infortuni. 
Geografo nella serata genzanese 
se la doveva vedere con il campio-
ne brasiliano Paulo Cesar Galdino. 
Sono stati 10 rounds intensi, seguiti 
con mola attenzione da un pubbli-
co entusiasta. Alla fin dei 10 round 
non c’erano dubbi per il verdetto 
(97-93, 97-93 e 96-94). Il brasiliano 
non ha accettato il ruolo di vittima 
designata e ha costretto l’allievo di 
Filippi a dare il meglio di se. Galdi-
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te come nel diritto, le regole e la 
disciplina la fanno da padroni. Non 
si deve mai commettere l’errore, 
comune tra i non addetti ai lavori, 
di identificare il pugilato con il fare 
a cazzotti. È uno sport molto più 
complesso. Dietro ogni movimento 
ci sono studio e sacrificio e il mar-
gine di errore praticamente non 
esiste. Esattamente come nel dirit-
to e nella professione, non bisogna 
agire per agire, va ponderata ogni 
scelta, così anche sul quadrato. Poi 
la passione è cresciuta allenamento 
dopo allenamento grazie all’am-
biente meraviglioso che si respira 
nella palestra di pugilato potentina. 
Ora lei è direttore sportivo della 
Boxe Potenza, un nome glorioso nel 
pugilato italiano. Nata si può dire 
sotto i bombardamenti del 1943, ha 
superato la crisi post terremoto e 
in questo millennio sta avendo bel-
le soddisfazioni…
Essere direttore sportivo di una 
palestra come la Boxe Potenza mi 
riempie d’orgoglio. Cammino nel 
solco tracciato da grandi uomi-
ni prima che grandi atleti. Penso 
a Rocco Mazzola a Franco Blasi a 
Mario Bonito, al maestro Nocera, 
penso al compianto maestro Lucia-
no Brucoli. Tutti loro hanno creato 
e tenuto alto il blasone della Boxe 
nel capoluogo di regione. Noi oggi 
cerchiamo di alimentare il proget-
to con ragazzi volenterosi e bravi. 
Abbiamo centrato negli ultimi anni 
traguardi di prestigio come le fasi 
nazionali dei campionati di cate-
goria, in varie categorie differen-
ti. Solo per citare alcuni dei pugili 
di oggi, Cristiano Telesca, Simone 
Mecca, Rocco Straziuso, Gerardo 
Damiano, Jon Poul Chaje, in questi 
ultimi due anni hanno vinto spesso 
e ovunque, segno che il lavoro della 
società e del maestro Gruosso, fun-
zionano alla grande.

metri. Successivamente ha prose-
guito l’attività agonistica con la so-
cietà atletica Libertas Benevento. 
Ha partecipato a diverse edizioni 
dei campionati italiani societari di 
atletica leggera. Dal 2002 è par-
te della storica squadra di calcio 
Team Forense Potenza con la quale 
ha partecipato a diversi campionati 
europei e mondiali dedicati agli or-
dini professionali. Nel 2017 ha fatto 
parte della compagine societaria 
che aveva rilevato la società calci-
stica Soccer Lagonegro 04, con la 
quale ha centrato la vittoria, della 
prima ed unica, Coppa Italia regio-
nale dei Valnocini. Dal 2017 ha co-
nosciuto la ASD Boxe Potenza, ini-
ziando a frequentare il tempio del 
pugilato potentino, da prima come 
atleta, poi come dirigente. Arrivato 
in palestra ha indossato i guantoni, 
quasi per gioco, grazie all’amicizia 
con il già dirigente della società 
pugilistica Gianmarco Blasi. Quel 
gioco è diventato una passione 
autentica per via del meraviglioso 
ambiente che ha trovato in pale-
stra. I meriti sono tutti da attribu-
ire al vulcanico Maestro Giuseppe 
Gruosso, anima e cuore, della Asd 
Boxe Potenza. Con Gruosso ha 
stretto una sincera amicizia che si 
è tradotta nel passaggio all’interno 
della dirigenza di ASD Boxe Poten-
za, dove dal 2019 riveste l’incarico 
di Direttore Sportivo. Da quando la 
strada di Giovanni Riccio ha incon-
trato quella della Boxe Potenza i ri-
sultati di prestigio, conseguiti dalla 
società, sono sotto gli occhi di tutti, 
ma il meglio, come si è soliti dire, 
deve ancora venire.
Dal diritto al diretto, come mai un 
giovane avvocato si appassiona 
alla boxe?
Tra la Boxe e il diritto si interseca-
no molte più affinità di quanto si 
immagini. Nel pugilato, esattamen-

L'A.S.D. BOXE POTENZA
Una vera eccellenza lucana...

INTERVISTA
AL DIRETTORE
SPORTIVO,
L’AVVOCATO
GIOVANNI RICCIO
di LEONARDO PISANI

Potentino e innamorato di Potenza, 
dove è nato il 6 gennaio 1974. Dopo 
la laurea in Giurisprudenza all’U-
niversità la Sapienza di Roma nel 
2001 ha deciso di tornare a vivere a 
Potenza, città dove tutt’oggi risiede 
con la sua famiglia e dove esercita 
l’attività professionale. L’avvocato 
Giovanni Riccio, attuale direttore 
sportivo della ASD Boxe Potenza 
ha un lungo legame  per lo sport a 
partire dall’età di 15 anni, età in cui 
con il Club Atletico Potenza, si è 
dedicato all’atletica leggera specia-
lizzandosi nella corsa dei 100 e 200 



BOXE RING     I     51

e altro.. La Boxe Potenza lo fa.. Ce 
ne parli..
La Asd Boxe Potenza è una società 
che si contraddistingue per i valori 
che insegna. Una società di pugilato 
che fa della legalità il proprio vanto 
e la propria virtù. Per questo ab-
biamo sottoscritto un’intesa con il 
Tribunale di Potenza e l’UEPE, che 
consente a chi ha da svolgere i lavo-
ri di pubblica utilità, per riparare a 
qualche sbaglio di farlo da noi. Così 
educhiamo anche i nostri ragazzi 
alla cultura del reintegro in socie-
tà sulla base di nuovi presupposti 
di responsabilità. Abbiamo fatto, in 
collaborazione con la BCC di Basi-
licata che ringrazio per il supporto 
costante e concreto, alcuni progetti 
sociali di grande valore: un pugno 
al disagio, la boxe per tutti, solo per 
citarne due. L’ho detto all’inizio e 
mi piace perciò concludere così: la 
boxe è uno sport di regole e disci-
plina, nella vita come sul quadrato. 
Gli insegnamenti della nobile arte 
vanno percepiti e declinati nella 
vita di tutti i giorni, il nostro com-

Diciamolo tutto, mica facile per 
una palestra del Sud, eleggere per 
ben due volte un consigliere nazio-
nale alla Federazione Pugilistica 
Italiana. Poi Fabrizio Baldantoni, 
si sta facendo valere ed è molto sti-
mato…
Il successo di Fabrizio Baldantoni 
è tutto merito suo e del maestro 
Gruosso. Chi conosce Fabrizio sa 
che non ha mai retro pensieri, è 
un uomo innamorato del pugila-
to che dà tutto sé stesso in Fede-
razione per aiutare le palestre di 
tutta Italia. Oggi è il più votato dei 
consiglieri del nuovo quadriennio 
Federale, segno che il lavoro svol-
to nella precedente consiliatura ha 
prodotto buoni frutti. Credo since-
ramente che anche in città si parli 
poco di Fabrizio, è probabilmente 
il potentino con l’incarico sportivo 
di maggiore prestigio, un vanto non 
soltanto per la Boxe Potenza ma per 
tutta la comunità.
Una grande palestra è tale solo se 
ha anche un grande maestro. Lui 
è schivo, parla poco di sé, fa poco 
per se e tutto per gli altri. Ma è 
un uragano… Il maestro Giuseppe 
Gruosso è un vero portento. Giusto 
avvocato Riccio?
Il maestro Gruosso è semplice-
mente un grande. Lo è per la pas-
sione che ha per questo sport che 
è tutta la sua vita, lo è per le lezioni 
di vita e di pugilato che impartisce 
ai tanti giovani che nei suoi qua-
si trent’anni di attività ha portato 
a combattere in giro per lo stivale. 
Non vuole mai apparire, preferisce 
che a rilasciare interviste e a par-
larle della palestra siano altri. Ha 
creato un bellissimo gruppo di di-
rigenti e atleti, un ambiente fami-
liare. Il segreto dei nostri successi 
è semplice da svelare, tutto si occa-
siona da Giuseppe. Noi cerchiamo 
semplicemente di dargli una mano 
e di stargli dietro, cosa molto dif-
ficile, perché come hai ben detto è 
un uragano. 
Il pugilato è chiamata anche No-
ble Art, poiché nel 1700 nel Regno 
d’Inghilterra era praticata anche 
dai nobili, ma è nobile anche per 
altri motivi. Il pugilato per le gio-
vani per combattere il bullismo, il 
pugilato  come rispetto delle regole 

pito è quello di farci promotori di 
quei messaggi. E insieme, grazie 
anche al tuo impegno giornalistico 
Leonardo, sono sicuro che ci riu-
sciremo.

• Baldantoni e Gruosso
Foto di gruppo della Boxe Potenza.

Nell'altra pagina, l'Avvocato Riccio.
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sport nell’educazione dei giovani 
ed ha sostenuto personalmente l’i-
niziativa sottoscrivendo 500 tesse-
re sostenitore. Il Presidente CONI 
dell’Umbria Domenico Ignozza ha 
sottolineato che in un momento 
così difficile per lo sport, anche da 
un punto di vista economico, è en-
comiabile l’idea di mettere i ragazzi 
in condizione di praticare attività 
fisica gratis ed ha palesato l’appog-
gio del CONI. Il presidente europeo 
e vicepresidente mondiale AIBA 
Franco Falcinelli ha ricordato il ri-
lievo storico del pugilato ed ha af-
fermato che le palestre sono piene 
di giovani, fra i quali molte ragazze, 
da quando nel 2001 si è finalmente 
giunti all’ammissione del pugilato 
femminile. Negli ultimi anni si è as-
sistito a una riscoperta degli sport 
da combattimento e del loro valo-
re sia mentale che fisico, cruciale 
nell’età evolutiva per contrastare 
fenomeni negativi come ad esem-
pio l’obesità infantile. Il delegato 
regionale Umbria FPI Simone Du-
chi ha sottolineato il valore aggiun-
to rappresentato dal coinvolgimen-
to tanto dei numerosi appassionati 
del nostro sport quanto delle isti-
tuzioni in questa iniziativa. Don 
Edoardo Rossi, presidente della 
Caritas diocesana Spoleto-Norcia, 
ha dichiarato di essere un grande 
appassionato di pugilato, passio-
ne che gli ha trasmesso il padre e 
di considerare il nostro sport non 
violento, bensì educativo ed uti-
le a togliere i ragazzi dalla strada. 
Don Pierluigi Morlino, responsa-
bile della pastorale giovanile della 
Diocesi di Spoleto-Norcia nel cita-
re la lettera di San Paolo a Timoteo, 
nella quale vengono esaltati i valori 
sportivi, secondo il concetto classi-
co di mens sana in corpore sano, ha 
enunciato la vicinanza della Pasto-
rale a questo progetto. Il dott. Elio 

seguiti nel percorso sportivo anche 
da psicologi e nutrizionisti. Roberto 
Cammarelle ha dichiarato di aderi-
re con entusiasmo al progetto come 
testimonial, ed ha ricevuto la tes-
sera n°1 dei sostenitori. Già testi-
monial di “Sport senza Frontiere”, 
Cammarelle ha ricordato l’impor-
tanza del pugilato come antidoto 
al bullismo ed ha portato il saluto 
e l’adesione degli Atleti Azzurri ed 
Olimpici dell’Umbria. L’onorevo-
le Giorgio Mulè ha ricordato come 
questo progetto sia in sintonia con 
le finalità del Next Generation EU, 
poiché l’iniziativa presentata, oltre 
ad essere molto importante per il 
territorio umbro, risulta anche tesa 
a ribadire il ruolo centrale dello 

"CAMPIONI NELLA VITA E NELLO SPORT"
Un progetto della Boxing Club Diego Bartolini

ALLA PRESENZA DI 
FRANCO FALCINELLI E 
L’ON. MULÈ
di VEZIO ROMANO

Spoleto, 15 maggio 2021 - La ASD Bo-
xing Club Diego Bartolini di Spoleto 
ha presentato ufficialmente il pro-
getto “Campioni nella Vita e nello 
Sport”. Il maestro Valentino Giaco-
melli, insieme al Consiglio Diretti-
vo, ha illustrato gli scopi e le moda-
lità del progetto: consentire ai più 
giovani di praticare gratuitamente 
il pugilato e nel contempo essere 

• Valentino Giacomelli
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Giannetti con il prof. Francesco 
Cagnazzo della Amati ONLUS, ha 
sottolineato l’importanza della pra-
tica del pugilato e dello sport in ge-
nere, al fine di ottenere uno stile di 
vita migliore, anche nella prospet-
tiva della vita adulta, come mezzo 

per prevenire malattie croniche in 
età avanzata. Cosimo De Rosa, im-
prenditore nel settore delle costru-
zioni e sponsor della ASD Boxing 
Club Diego Bartolini, è intervenuto 
come appassionato e padre di due 
figli adolescenti, ribadendo l’im-

portanza della pratica sportiva. Da 
ultimo, il direttore sportivo Alessio 
Trotta ha sottolineato l’esigenza di 
diffondere la conoscenza di questo 
progetto a tutti i livelli.

• Falcinelli interviene

• L'on. Mulè alla presentazione
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re su questo tratto di strada ville e 
giardini da Architetti che all’ epoca 
andavano per la maggiore, come 
lo stesso Antonio Canevari, Lui-
gi Vanvitelli, Ferdinando Fuga, il 
Sanfelice e molti altri. Il panorama 
idilliaco, le Ville, i giardini ricchi di 
arance, limoni e mandarini, il bo-
sco degradante verso il mare, valse 
a questo tratto di strada che misura 
in realtà circa quattro miglia l’ap-
pellativo di “Miglio d’Oro” secondo 
l’unità di misura di lunghezza in 
uso a quel tempo. Nel centro storico 
di San Giorgio a Cremano, sulla via 
Ferrovia, sorge la “A.S.D. Napoli Est 
Kombat System”, una delle palestre 
di pugilato più prolifiche non solo 
della Campania ma di tutto il pa-

conosciute. Queste ville sono si-
tuate sull’ antica Strada Regia delle 
Calabrie,  una strada oggi chiama-
ta Tirrena Inferiore che attraversa 
quattro comuni, la parte meridio-
nale di Napoli con i quartieri di 
Barra e San Giovanni a Teduccio,  
San Giorgio a Cremano, Portici per 
arrivare fino a Ercolano e che gode 
oltre che della mitezza del clima, 
di un panorama unico che spazia  
su tutto il Golfo di Napoli con vista 
su  Capri,  Ischia  e  Procida. Questo 
fece si che Carlo di Borbone salito 
sul trono del Regno di Napoli nel 
1735 commissionò ad Antonio Ca-
nevari la costruzione della Reggia 
di Portici, a seguire molte famiglie 
nobili del tempo si fecero costrui-

A.S.D. NAPOLI EST KOMBAT SYSTEM
SULLA VIA DEL MIGLIO D’ORO A SAN GIORGIO A CREMANO

Viaggio nelle società italiane

Servizio di
GIOVANNI CALABRESI 

San Giorgio a Cremano  è un  co-
mune della  città metropolitana di 
Napoli con alta  densità di popola-
zione, in questa speciale classifica 
risulta al terzo posto in Italia dopo i 
Comuni di Casavatore e  Porti-
ci entrambi facenti parte della stes-
sa città metropolitana. San Giorgio 
è ubicato in un territorio ricco di 
ben 121 ville vesuviane del sette-
cento tra le quali possiamo am-
mirare Villa Campolieto, Real Villa 
della Favorita, Villa Aprile ,  Palazzo 
Vallelonga, Villa Vannucchi,   Villa 
Mennella, Villa Signorini,  Villa del-
le Ginestrema solo per citare le più 

• Gli Agonisti della Napoli Est Boxe insieme al M.o Gennaro Sacco, la Presidente Rosaria Andolfo, il 
professionista Raffaele Imparato e la mascotte che spunta: il Jack Russel!
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tenermi e frequentavo le palestre 
locali. A Città del Messico mi alle-
navo nella palestra di Don Ignacio 
“Nacho”Beristain, insieme a cam-
pioni come Ricardo Lopez, Juan 
Manuel Vargas, Daniel Zaragoza, 
Humberto Gonzalez. In queste na-
zioni si pratica uno stile di pugilato 
più votato all’ attacco, sono salito 
sul ring e quel tipo di boxe mi è ri-
masto dentro.
Elencaci i risultati che ha ottenuto 
la Napoli Est. 
Nel 2018 portammo cinque esor-
dienti, vinsero tutti il Campiona-
to Regionale, tre maschi Vincenzo 
Giliberti, Ciro Aragione e Daniele 
Riccio che si confermarono anche 
nel 2019; e due ragazze, Claudia Pi-
sani e Roberta Scognamiglio. Vinse 
il titolo regionale anche Vincenzo 
Napolitano nel 2018. Omar Slamani 
ha vinto il titolo regionale due volte 
e quattro volte Raffaele Imparato, 
che vinse anche il Campionato Ita-
liano nel 2018. Claudia Pisani vin-
se il Campionato Italiano nel 2019.  
Imparato è stato Argento al Guan-
to d’Oro nel 2019.  Adesso stiamo 
provando a lanciarci nel mondo dei 
professionisti con Omar Slama-
ni prossimo all’ esordio e Raffaele 
Imparato che ha già esordito vitto-
riosamente, tutti ragazzi nati e cre-
sciuti pugilisticamente in questa 
palestra.
Il numero delle Società e degli affi-
liati, in ambito nazionale, è in co-
stante aumento Maestro Sacco, il 
nostro pugilato può guardare con 
ottimismo al futuro? 
Direi di si principalmente per la 
legge dei grandi numeri, oltre l’a-
spetto economico, più pratican-
ti ci sono più ci sono probabilità 
che esca il campioncino o la cam-
pioncina di turno, come la Russia, 
l’ America  ad esempio che ha  più 
di trecento milioni di abitanti e le 
palestre piene, se non esce almeno 
uno buono,  è meglio cambiare me-
stiere.
Non a caso il nostro pugilato specie 
quello femminile sta raccogliendo 
molti consensi in campo interna-
zionale. 
Secondo me è anche un fattore so-
ciale, io noto nella nostra piccola  
realtà che le ragazze sono molto 

che viviamo purtroppo è disastro-
sa, la disoccupazione raggiunge 
tassi esorbitanti, l’unica fabbrica 
del posto che dava lavoro a centi-
naia di famiglie, la “Whirlpool ”sta 
chiudendo e questo significa altra 
gente in mezzo alla strada.  Dato 
che la nostra Presidente, cioè mia 
moglie, lavora nel sociale, abbia-
mo deciso di attuare un progetto 
totalmente gratuito per bambini e  
ragazzi disagiati come autismo e 
disabilità motorie. E’un’attività che 
facciamo a titolo totalmente gratu-
ito.
Le istituzioni ti sono vicine in que-
sti tuoi sforzi?
Le istituzioni si fanno vedere quan-
do ci sono i risultati, ci sono venute 
incontro aiutandoci nelle spese per 
organizzare le riunioni dopo che 
alcuni nostri ragazzi hanno conqui-
stato titoli regionali e titoli italiani, 
quando abbiamo portato il nome 
della città in risalto. Il Comune di 
San Giorgio ci ha supportato for-
nendoci il ring, l’assistenza medica, 
gli spazi preposti. Ma senza girarci 
intorno, diciamo che se non c’è il 
campioncino in palestra non viene 
l’amatore, non vengono ragazzi e 
ragazze, non vengono gli sponsor. 
Le istituzioni non vengono, perché 
qua va avanti il calcio. Qui la boxe è 
uno sport fra virgolette minore.
I tuoi allievi fanno un pugilato 
molto spettacolare, sono sempre 
protesi all’ attacco. Come definisci 
il pugilato che insegni? 
Il pugilato che cerco di insegnare 
ai miei allievi è un pugilato al qua-
le io sono molto legato. E’uno stile 
di pugilato che nel mio piccolo ho 
praticato, l’ho appreso all’ estero. 
E’ un pugilato che predilige l’attac-
co. Ho avuto tanti maestri, tutti mi 
hanno lasciato qualcosa: Ciro De 
Leva , Lucio Zurlo, Alfredo Rainin-
ger , Don Nacho Beristain, Hector 
Roca . Quando ero a New York alla 
“Gleason’s Gym” a Brooklyn c’e-
ra Hilary Swank che stava impa-
rando i fondamenti della boxe per 
interpretare il film “Million Dollar 
Baby”, ricordo che aveva un bul-
ldog tatuato su un braccio. Dopo la 
parentesi in Germania ho soggior-
nato in Inghilterra, Scozia, Stati 
Uniti, Messico, lavoravo per man-

norama pugilistico nazionale tanto 
da classificarsi al posto nr 34  tra 
le società italiane per l’ anno 2020.  
Il Maestro Gennaro Sacco, clas-
se 1979, è il Tecnico titolare della  
“A.S.D. Napoli Est ”, Sacco ha svolto 
un’ intensa attività pugilistica che 
da dilettante lo ha visto sui rings  di 
Dresda e Mannheim in Germania 
dove la famiglia era  emigrata per 
lavoro, sui rings inglesi e scozzesi 
di Lester  di Londra  e di Edinbur-
go. Più tardi per perfezionare il suo 
pugilato ha trascorso lunghi perio-
di a New York alla scuola del Boxing 
Trainer Hector Roca e sui rings  di 
Città del Messico  dal Maestro Beri-
stain facendo una durissima attivi-
tà di sparring.
Maestro Sacco come è nata la “ASD 
Napoli Est ” ?  
Questa società è nata nel 2014, ma 
l’attività agonistica è iniziata nel 
2018, è nata perché io sin da bam-
bino ho avuto la passione per il pu-
gilato, il primo match lo vidi a sei 
anni e combattevano Marvin Ha-
gler contro Thomas Hearns, rimasi 
folgorato e mi dissi, “Questo sarà 
il mio futuro”. Così insieme a mia 
moglie, che è l’attuale Presidente, 
decidemmo di fare questa società. 
Inizialmente mai avremmo pensa-
to di raggiungere gli obbiettivi che 
abbiamo raggiunto, intanto perché 
non mi sentivo all’ altezza di rag-
giungere certi risultati, avevo e ho 
ancora tanto da imparare. Dai miei 
allievi non mi faccio chiamare Ma-
estro, i ragazzi mi chiamano per 
nome o al massimo Coach, perché 
ritengo che i Maestri siano altri, io 
mi ritengo ancora un eterno allie-
vo.
Hai incontrato difficoltà agli inizi? 
Trovammo questo locale che era un 
garage, paghiamo ogni mese l’af-
fitto, lo abbiamo ristrutturato tutto 
a nostre spese montando il ring, i 
sacchi e quanto necessario. Io in 
quegli anni persi il lavoro e investii 
la liquidazione nell’allestimento di  
questa palestra. Qui ci troviamo in 
una piccola oasi, ma vicino a noi ci 
sono realtà difficili, i dati dicono 
che Portici è la terza città più po-
polata al mondo dopo Tokyo e Città 
del Messico, intorno a noi ci sono 
zone di estremo degrado, la realtà 
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più sveglie dei loro coetanei. Le 
ragazze quando si pongono un ob-
biettivo cercano di raggiungerlo, 
sono mentalmente molto più forti 
dei maschi.
Hai suggerimenti o richieste da 
dare ai vertici Federali grazie alla 
tua esperienza  nel mondo del pu-
gilato?
Io non sono nessuno per poter in-
segnare il lavoro a qualcun altro. 
Magari si potrebbe dare un po’ più 
di risalto al professionismo che è 
quello che porta i soldi. Penso che il 
dilettantismo deve essere un punto 
di partenza non un punto di arrivo.
Qualche rammarico nella tua atti-
vità di pugile e di insegnante?
Oh tantissimi rammarichi, tra i 
quali quello di essermi fermato per 
tanto tempo, per esigenze lavorati-
ve e problemi miei personali, que-
sto da agonista. Da Tecnico invece 
è stato quello di aver creato tante 
aspettative nei confronti di giova-
nissimi, non gli fai tanto del bene, 
anzi sono pressioni in più. Ma sia-
mo qua per imparare, siamo eterni 
allievi.
Maestro Sacco qualche aneddo-
to della tua attività come pugile e 
come maestro.
Posso dire di aver fatto lo sparring 
in Germania di Artur Abraham, fa-
cevamo a turno quattro riprese cia-
scuno, eravamo tre sparring part-
ner. Artur era un armeno talmente 
forte che io alla fine della mia ses-
sione di sparring ero convinto che 
mi avessero picchiato in tre, invece 
era solo uno.
Maestro Sacco per concludere il 
tuo sogno nel cassetto. 
arlo veramente col cuore in mano, 
il mio sogno nel cassetto in manie-
ra molto egoistica è quello di poter 
formare qualcuno che indossi una 
Cintura Mondiale da Professioni-
sta.

QUADRI SOCIALI
A.S.D. NAPOLI EST 

Presidente:   Rosaria Andolfo
Tecnici :  Gennaro Sacco

Atleti Agonisti :
Schoogirl : Anna Paola Della Noce 48kg;

Junior : Federica Ferrara  54 kg; Elefante Antonino 60 kg; 
Borrelli Antonio 56 kg; Carbone Luigi 60 kg;

Spedaliere  Ciro 63 kg;
Youth: Aragione Ciro 75kg; Spavone Vittorio 90 kg; Pan-
nella Gabriele 56 kg; Scognamiglio Roberta 54 kg; Elite 
: Pisani Claudia 51 kg; Perfetto Federica 64 kg; Barone 

Bruno 69 kg; RiccioDaniele60kg; Giliberti Vincenzo 52 kg; 
Napolitano Vincenzo 90 kg; Forte Antonio 75 kg; Garzia 

Giovanni 75 kg;
Officioso Giovanni 64 kg; Esposito Emanuele 60 kg;
Della Noce Maria 54 kg; Della Noce Michele 56 kg.

Professionisti : Raffaele Imparato56 kg; Slamani Omar 
61kg.

• Gennaro Sacco e Imparato



BOXE RING     I     57

no ha deciso anche lui di riporta-
re la piazza di Senigallia sui livelli 
di un glorioso passato. Non so se ci 
riusciremo, per ora abbiamo rico-
stituito un nucleo di pugili e dopo 
27 anni abbiamo proposto una ri-
unione. Il periodo contrassegnato 
da questa pandemia non ci è stato 
favorevole ma contiamo, con la bel-
la stagione in arrivo di organizzare 
qualche manifestazione di più am-
pio respiro”.
Che dire? Auguri alla ASD di Se-
nigallia ma anche tanto rispetto e 
soprattutto ammirazione per un 
atleta che resta un talento della no-
stra regione, un esempio da imitare 
per tutte le giovani generazioni. Un 
uomo che ha fatto dello sport e so-
prattutto del pugilato la sua prima 
ragione di vita e che ha collezionato 
eccellenze in ogni disciplina in cui 
si è proposto.

21 matches ne disputerà solo tre in 
Senigallia e senza titoli in palio. Ap-
pende i guantoni al classico chiodo 
nel ’91 con un 17-4-0 ma il richiamo 
dello sport è troppo pressante per 
uno che è nato atleta e Flaviano Po-
linori da peso medio di pugilato si 
trasforma in maratoneta e gareggia 
sulle distanze dei 42 e 100 km, di-
venta campione italiano delle spe-
cialità e rappresenta la nazionale in 
Belgio ed in Russia. Non pago, pas-
sa nel 2008 alla Ironman, specialità 
che si svolge su 180 km in bicicletta, 
3,8 km a nuoto e 42 di maratona, ed 
ora gareggia con la Ciclocross e la 
Triatlon. Da un paio d’anni è tor-
nato anche al suo vecchio amore e 
con il suo amico Cristiano Solustri 
ha costituito la Pugilistica Senigal-
lia in cui opera come Tecnico. “Un 
amore – ci ha detto – che non mi 
ha mai abbandonato e che è tornato 
prepotentemente quando Cristia-

SENIGALLIA RITROVA IL SUO
FLAVIANO POLINORI

Stavolta come tecnico

di GABRIELE FRADEANI
ph MAX PETRUS

Non sempre ritornano, ma se que-
sto accade portano a bordo ring 
quella “passionaccia” che li ha visti 
attori fra le 16 corde. Ci riferiamo a 
quei pugili, campioni o meno poco 
importa, che poi restano o tornano 
per dare agli altri quello che han-
no imparato e vissuto negli anni 
del loro agonismo. Non sono più 
i soggetti principali ma vivono di 
luce riflessa e questo a loro basta 
perché accanto ai tanti sacrifici 
che i Tecnici debbono sopporta-
re hanno per contro l’esigenza e la 
volontà di fare parte di quello sport 
che hanno amato e che, in un cer-
to senso, ha permeato la loro vita. 
Fra questi, qui nelle Marche, oggi 
troviamo all’angolo Flaviano Poli-
nori. Per i più giovani qualche dato 
su quello che ha rappresentato il 
peso medio di Senigallia negli anni 
80/90. Nasce a Portico di Romagna 
nel ’63, si innamora giovanissimo 
del pugilato e, dopo una discreta 
attività dilettantistica, passa fra i 
professionisti il 22 febbraio dell’85, 
sotto la guida di Silverio Gresta, ed 
esordisce battendo prima del li-
mite tale Apollo Sewawa. Giunge 
alla disputa del titolo italiano dei 
pesi medi il 23 settembre dell’89 
e, battendo Costantino Padovano 
a Scanno, si laurea campione. Di-
fende successivamente il titolo per 
quattro volte consecutive sempre 
concedendo agli avversari il fatto-
re campo; una delle caratteristi-
che di questo atleta è stata quella 
di accettare i combattimenti senza 
curarsi minimamente del luogo in 
cui si sarebbero svolti, tanto che su 
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INTERVISTA A REMIGIO RUGGERI
EX ARBITRO INTERNAZIONALE

54 Anni di attività

Non è facile rispondere. Me ne 
vengono in mente due. Il primo 
lo ricordo per una ragione “senti-
mentale”, Gary Jacobs contro Yuri 
Epifantsev a Londra, precisamen-
te a Kensington, nel 1997. Quando 
sono salito sul ring ho provato una 
particolare emozione pensando 
che in quello stesso impianto ave-
va combattuto mio cognato Amleto 
quasi 50 anni prima. Il secondo è 
Idrissa Kabore contro Badre Belha-
ja; eravamo nel Burkina Faso, in 
Africa. Il match fu molto duro e im-
pegnativo da arbitrare e il caldo era 
infernale; quindi un grande sforzo 
per gli atleti ed anche per me.
Nel pugilato lei è intervenuto an-
che come sponsor, è esatto?
Mio figlio Riccardo aveva fonda-
to l’Associazione “Omega Boxe” ed 
io la sostenevo attraverso la mia 
azienda di impianti elettrici indu-
striali. Come molti ricordano, non 
ho mai avuto un occhio di riguardo 
per i pugili di mio figlio. Anzi, al-
cuni sostenevano che li trattavo più 
severamente degli altri.
Come vede la situazione attuale del 
pugilato italiano?
E’ un momento difficile e lo era an-
che prima della pandemia. Occorre 
un grande sforzo dei dirigenti per 
ricreare considerazione per il pu-
gilato, soprattutto nel settore pro-
fessionistico.

pione italiano professionisti dei 
pesi gallo, è stato un pugile molto 
popolare negli anni quaranta e cin-
quanta del secolo scorso. All’epoca 
erano pochi i pugili italiani che ve-
nivano chiamati ad esibirsi all’este-
ro ma Amleto, tecnico e spettaco-
lare, combatté in Spagna, Francia, 
Gran Bretagna, Tunisia e Australia. 
La tradizione continua con mio fi-
glio Paolo che è attualmente arbitro 
della Fpi e della Ibf. 
Quando ha cominciato ad arbitra-
re?
Negli anni sessanta in Umbria 
mancavano gli arbitri e il Comitato 
Regionale mi convinse a frequenta-
re a Roma il Corso Arbitri della Fpi. 
Nel 1964 ho iniziato con i dilettan-
ti e dopo pochi anni sono passato 
anche ai professionisti. In questo 
settore mi sono trovato subito mol-
to bene e devo dire che ho ricevuto 
più volte lusinghieri apprezzamenti 
dai dirigenti della Fpi. Ho diretto 15 
Titoli Italiani in diverse categorie 
di peso. Nel 1997 sono diventato ar-
bitro e giudice della International 
Boxing Federation. Complessiva-
mente ho prestato servizio 30 volte 
come arbitro e 48 come giudice in 
Titoli Internazionali e Mondiali. Ho 
terminato nel 2018.
Fra i campioni che ha arbitrato 
quale le è piaciuto più?
Ritengo che, quando si arbitra, non 
si debba pensare al valore dei pugi-
li: occorre valutare l’incontro, non 
gli atleti. Sul ring bisogna essere 
spersonalizzati: mai farsi influen-
zare dal carisma di un campione. 
Comunque, nella mia attività nella 
Ibf, ho avuto l’onore di arbitrare 
molti pugili di indubbio valore.
Quali incontri ricorda in partico-
lare?

di VEZIO ROMANO 

Cinquantaquattro anni di attività 
come arbitro e giudice con migliaia 
di combattimenti alle spalle: questa 
è la straordinaria carriera di Remi-
gio Ruggeri, nato a Terni nel 1938.
Ruggeri, come è iniziata la sua 
passione per il pugilato?
Appartengo ad una famiglia nel-
la quale il pugilato è stato sempre 
molto importante. Mio fratello 
maggiore Renzo è stato campione 
italiano dilettanti nel 1953, ha in-
dossato più volte la maglia azzurra 
e, fra le sue vittorie, ricordo la me-
daglia d’oro ai Giochi del Mediter-
raneo nel 1951. Alcuni anni fa l’allora 
direttore di Boxe Ring Roberto Fazi, 
a mio parere il più grande giornali-
sta italiano di boxe di sempre, inse-
rì Renzo nella sua graduatoria dei 
migliori dilettanti italiani di tutti i 
tempi per la categoria dei pesi wel-
ter. Mio cognato Amleto Falcinelli, 
marito di mia sorella Erinna, cam-
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CARAFA VINCE IL CONTINENTALE 
IBO LEGGERI BATTENDO FUEGO

A Ugento per la RCC

dava quello dei superpiuma della 
FPI, non più collegato con il WBC, 
disputato tra due giovani laziali, 
entrambi imbattuti. L’ha spuntata 
con chiarezza il mancino di Roma, 
Christian Gasparri (6), 21 anni, nei 
confronti di Antonio Conforto (4-1), 
22 anni, di Sezze. Il primo ha fat-
to parte della nazionale giovanile, 
passando pro nel 2019 a 19 anni, 
con un avvio positivo, in particola-
re grazie alla vittoria sul quotato e 
imbattuto campano Mennillo, (3-1), 
messo KO a Grosseto nel 2020. La 
sfida è risultata brillante, secondo 
pronostico, con Conforto (22 anni), 
che ha sempre attaccato, reduce 
da due successi per KO, cercando 
di chiudere un avversario rapido a 
toccare e uscire dal raggio offensi-
vo del rivale. Otto round in fotoco-
pia, comunque piacevoli. Gasparri 
ha vinto netto, ma il suo rivale re-
sta uno dei giovani più interessanti 
della categoria. 
Dopo la prova negativa contro il non 
più verde Giuseppe Rauseo (2-59-
4), 43 anni, che avrebbe meritato il 
successo, il superwelter grossetano 
Simone Giorgetti (6-0-1), 29 anni, 
di fronte all’altro veterano Marco 
Delmestro (1-26), piemontese di 41 
anni, non ha avuto neppure il pro-
blema di cercare la vittoria. Ha fat-
to tutto in negativo il piemontese, 
evitando ogni accenno di combatti-
mento. La manfrina è durata meno 
di tre round, costringendo l’arbitro, 
sull’ennesima espulsione del para-
denti a rimandarlo all’angolo. Più o 
meno lo stesso film con i massimi. 
Angelo Rizzo (7-1-1) di Civitavec-
chia, lontano dal ring dall’ottobre 
2019, 37 primavere, anche se anco-
ra ambizioso, opposto al siciliano 
Ignazio Di Bella (1-17), residente a 
Malta, il cui salto di categoria, dai 
medi ai massimi ne ha impoverito 
ulteriormente il limitato tasso tec-
nico. Dopo un avvio al rallentatore, 
Rizzo ha messo a bersaglio un paio 
di veri pugni, dando il via alla sce-
neggiata di un avversario deciso a 
farsi squalificare in ogni modo. C’è 
riuscito e l’arbitro non poteva fare 
altro. Questo al terzo round. 

ring di Cleawater in Florida, stavol-
ta sui 10 tempi, il brasiliano William 
Silva batte Rogelio Casarez (Usa) 
e ne diventa il nuovo titolare ma, 
come il suo predecessore, non la 
difende mai. Col giusto tempismo, 
l’organizzatrice di Grosseto, l’ha ri-
portata alla luce, dando al suo am-
ministrato l’opportunità di diven-
tarne il titolare. Per conquistarla ha 
battuto ai punti il tenace spagnolo 
Pablo Fuego (15-6), che a dispetto 
dell’età (34 anni), ha venduto cara 
la pelle. Addirittura facendo meglio 
nei primi round, sfruttando a dove-
re il maggiore allungo, che Carafa 
faticava ad evitare. Col proseguire 
del match, l’italiano registrava me-
glio la tattica, anticipando l’avver-
sario e muovendosi per non essere 
bersaglio del rivale. Fuego, soffriva 
la precisione di Carafa, anche se 
non si è mai dato per vinto. Giusto 
il successo del foggiano, sia pure 
di misura, che si avvale di un otti-
mo fraseggio tecnico, il cui limite 
è quello di non avere la potenza. 
L’ispano conferma il tabù delle tra-
sferte. Dopo le prime due negative 
in Canada (2017) e Australia (2019) 
si ripete in Italia. Anche se si trat-
ta di una sconfitta con l’onore delle 
armi. Inutili e forzate le proteste 
a fine confronto dell’ospite, con-
sapevole della sconfitta. La IBO ha 
così due campioni italiani. Oltre a 
Carafa, Michael Magnesi (19) gui-
dato dal manager Davide Buccioni, 
il 27 novembre 2020 a Fondi, dove 
abita, ha conquistato il mondiale 
superpiuma IBO, spedendo KO al 
quinto round il ruandese di stan-
za in Svizzera, Patrick Kinigazami 
(32-3) che non perdeva dal 2012. Il 
23 aprile scorso a Zagarolo (Roma), 
ha riservato lo stesso trattamento 
al sudafricano Khanyile Bulana (12-
1) che si presentava da imbattuto, 
finito KO al primo round. 
Il secondo titolo in palio, riguar-

GASPARRI CINTURA FPI 
SUPERPIUMA A SPESE
DI CONFORTO
di GIULIANO ORLANDO

UGENTO, 21 maggio 2021 - Al Pa-
laOzan di Ugento, cittadina in pro-
vincia di Lecce, nel basso Salento, 
il beniamino di casa Giuseppe Ca-
rafa (13-4-2), 26 anni, professioni-
sta dal 2015, mette in bacheca an-
che la cintura continentale IBO dei 
leggeri, l’ultima sigla riconosciuta 
dalla FPI. Aggiungendo l’alloro al 
tricolore superpiuma, conquistato 
il 19 agosto 2018 a spese di Fabri-
zio Trotta, perso contro Michael 
Magnesi quattro mesi dopo e ri-
conquistato nell’aprile successivo, 
battendo prima del limite France-
sco Invernizio. Il secondo titolo il 
15 novembre 2019 nella sua Ugento, 
superando il campano Nicola Ci-
polletta e cingendo la cintura WBC 
del Mediterraneo da leggero. Que-
sta volta la proposta riguardava un 
titolo assolutamente inedito sia per 
l’Europa e quindi per l’Italia. Cara-
fa tornava a combattere dopo aver 
tentato invano di conquistare il ti-
tolo UE dei superleggeri, fermato ai 
punti in dieci round, il 5 dicembre 
scorso in Francia dal locale Massi 
Tachour. Stavolta il pugile pugliese 
non si è lasciato sfuggire l’oppor-
tunità di essere il primo europeo 
a cingere l’inedito trofeo conti-
nentale IBO. Abile l’organizzazione 
‘Conti Cavini’, a riportare in auge 
una cintura nata nel 1994 negli USA, 
conquistata dal portoricano Fon-
taine Cabel ai danni di Stacey Ben-
tley (Usa) sui 12 round e mai difesa. 
Dopo un silenzio durato 24 anni, 
fino al marzo del 2018, quando sul 
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sionati. I rin-
g a n n o u n c e r 

sono sorti un po’ 
dovunque, ma Valerio Lamanna, 46 
anni, rimane la figura emblematica 
di questo ruolo nel nostro sport.
Cosa fai nella vita ?
Purtroppo, come puoi ben imma-
ginare, in Italia non si vive di solo 
pugilato; sono un infermiere, una 
professione che amo come una 
missione. Lavoro in un ospedale 

romano e sono in forza al Bloc-
co Operatorio Unico.

Come è nata in te l’idea 
del Ring Announcer?

E’ nata per caso ve-
dendo da spettatore 
gli eventi pugilisti-
ci e rendendomi 
conto che in Italia 
mancava una figu-
ra in grado di cata-
lizzare l’interesse 
durante la presen-
tazione dei pugili 
e degli incontri in 
programma.
Come e quando 
è avvenuto il tuo 
esordio?
Il mio amico Davi-

VALERIO LAMANNA
RING ANNOUNCER PER PASSIONE

Una carriera sul ring che dura da 15 anni

di ALFREDO BRUNO
ph CLAUDIO GIULI

Ringannouncer, così come cut-
man, ring girl, per gli amanti della 
boxe sembravano parole di un altro 
mondo, quasi proibite da pronun-
ciare. Quando eravamo più giovani 
noi le confondevamo con presenta-
tori, intrattenitori e ritenevamo di 
aver fatto un passo in avanti quan-
do pronunciavamo la parola “spea-
ker” con il classico “round 3, fuori i 
secondi”. Per certi versi l’ufficialità 
del ringannouncer potrebbe essere 
nata da noi il 26 dicembre 2005 nella 
riunione organizzata al Palazzetto 
di Roma da Davide Buccioni (com-
battevano in quella serata Daniele 
Petrucci, Giorgio Marinelli, Alessio 
Sakara, Emmanuele Della Rosa 
e Mouhamed Alì Ndiaye). 
Il pubblico, numeroso per 
l’occasione, vide apparire sul 
ring un giovane elegante, vestito 
in abito da cerimonia, che micro-
fono alla mano con voce roboante 
introduceva la serata con la pre-
sentazione dei protagonisti e che 
con il suo “suonino le trombe…i 
guerrieri entrino nell’Arena” in 
pratica dava inizio “alle ostili-
tà”. Da quel giorno sono pas-
sati 15 anni, 15 candeli-
ne accese nel cuore 
dei protagonisti 
e degli appas-
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George Arias, che si presentò sul 
ring con un angolo quantomeno in-
solito, infatti il fighter paulista era 
accompagnato dalla MOGLIE coach 
e dalla FIGLIA cutman!!!!!
Hai qualche modello?
Ho iniziato ispirandomi totalmente 
allo stile di Michael Buffer, sicura-
mente il più famoso dei ring an-
nouncer, successivamente ho pre-
so in considerazione altri famosi 
“colleghi”, tra tutti Jimmy Lennon jr 
(a mio avviso il più bravo i tutti) e 
Lupe Contreras, ma ben presto ho 
trovato uno stile personale che mi 
caratterizza e che mi rende orgo-
glioso.
Come passi il giorno prima della 
manifestazione (nervosismo-stu-
dio ecc.)?
E’ il giorno della messa a punto, 
del controllo finale, delle rifinitu-
re. Qualche volta è stato anche il 
giorno del corriamo che è tardi! Lo 
stato d’animo varia a seconda del 
grado d’importanza dell’evento; se 
è un Top Event di solito presento 
anche la cerimonia del peso e re-
lativo face to face quindi si entra 
direttamente in modalità Ring An-
nouncer ON.
Hai festeggiato il tuo XV anno…Hai 
mai avuto momenti in cui avresti 
voluto appendere il microfono al 
chiodo?
Per fortuna mai. Nel corso degli 
anni ho sempre trovato consensi, 
rispetto, sinergie, collaborazioni, 
fiducia degli addetti ai lavori e degli 
organizzatori, che mi consegnano 
le chiavi dei loro eventi. Questo mi 
spinge ad andare avanti e trovare 
costantemente il modo per miglio-
rare un prodotto che reputo sicu-
ramente già buono.
Cosa rappresenta per te la boxe?
La boxe è una grande passione, un 
grande amore. La rispetto molto e 
rispetto tutti coloro che si cimen-
tano in questa nobile disciplina 
che oltre a regalare emozioni lascia 
trasparire in modo cristallino gli 
stati d’animo, i sacrifici, la deter-
minazione, la sofferenza, il dolore. 
Il pugilato forma coloro che lo pra-
ticano, forgia i caratteri di coloro 
che l’abbracciano. Il pugilato è una 
palestra di vita.

prima di darti una risposta: sicura-
mente la proclamazione di Michael 
Magnesi Campione del Mondo, ma 
potrei anche citare il primo Cam-
pionato del Mondo annunciato in 
Sardegna tra Andrea Sarritzu e Mo-
ruti Mhtalane, il match tra Petruc-
ci e Bundu al Centrale del Tennis 
di Roma davanti a 8000 persone e 
l’incontro a Milano con Marvin Ha-
gler con una foto celebrativa che 
custodisco tra le più significative 
della mia vita.
Come vivono in famiglia e i tuoi 
colleghi di lavoro questa tua pas-
sione…
Mio padre è il primo sostenitore, 
Lui è un appassionato ed è orgoglio-
so di tutto quello che faccio. In casa 
ormai sono consapevoli del fatto 
che ci sono due personalità in me 
e tra queste c’è il Ring Announcer, 
che come un pugile in preparazio-
ne prende il sopravvento. Al lavoro 
invece cerco di non coinvolgere più 
di tanto i miei colleghi in quanto 
molti non sono minimamente in-
teressati all’universo boxe, quindi 
non ritengo giusto monopolizzare 
discorsi se non sono condivisi. Per 
fortuna, tra loro, c’è qualche ap-
passionato o quantomeno curioso 
e quindi anche in ospedale riesco a 
portare un po’ di Nobile Arte.
Hai tenuto il conto di tutte le ma-
nifestazioni a cui hai partecipato?
In 15 anni di attività sono tante…le 
tengo gelosamente riposte nell’al-
bum dei ricordi e anche selezionate 
una per una in un dettagliato port-
foglio che ho inserito nel mio sito 
personale.
Sei mai stato in difficoltà?
Sono meticoloso e perfezionista, 
quindi cerco di limitare al minimo 
il margine d’errore, ma certamente 
sì, anche nella migliore organizza-
zione può esserci un contrattempo, 
l’importante è trovare la soluzione 
idonea al problema.
Qualche episodio curioso….
Ce ne sono molti, anche legati alle 
tante trasferte fatte in quasi tut-
ta Italia, ho una sezione specifica 
delle curiosità nel mio sito www.
ringannouncer.it. Il 28 novembre 
2015 a Torino successe qualcosa di 
veramente raro; nell’evento che 
laureò Andrea Scarpa campione 
Intercontinentale IBF annunciai 
l’incontro che vedeva protagoni-
sta il forte peso massimo francese 
Carlos Takam. Il suo avversario era 
il coriaceo ed esperto brasiliano 

de Buccioni organizzava uno dei 
suoi eventi e per sfida personale mi 
sono offerto di presentarlo io, sicu-
ro e convinto di avere i mezzi e le 
capacità per ottenere un ottimo ri-
sultato, era il 26 dicembre 2005 e in 
programma c’era un evento al Pa-
lazzetto dello Sport di Viale Tizia-
no, con differita televisiva su La7: il 
main event  era Marinelli Vs Benito 
per il  Campionato Internazionale 
IBF dei pesi Superleggeri.
Come avviene la tua preparazione 
prima dell’evento?
Ritenendomi un professionista e 
cercando di esprimermi nel mi-
gliore dei modi studio con minu-
ziosità ogni aspetto dei contenuti 
che mi servono per annunciare l’e-
vento. Con l’organizzazione metto 
a punto il programma delle varie 
citazioni che devono essere fatte 
all’interno della manifestazione, 
grazie alla rete si reperiscono tutte 
le informazioni riguardanti i pugili, 
che a loro volta mi forniscono no-
tizie private che vanno a confezio-
nare la presentazione (nickname, 
musica, ecc.).
La tua emozione potrebbe essere 
paragonata a quella di un pugile 
prima del match?
Con il tempo ho imparato a gesti-
re la mia emotività, ma ti confido 
che quando sono nel centro del 
ring per un grande evento provo 
quell’adrenalina che mi dà la carica 
per affrontare al meglio la presen-
tazione dell’evento. Sicuramente i 
pugili sentono in maniera diversa 
la tensione, io, nel mio ruolo, mi 
godo il momento e cerco l’alchimia 
ideale per trasmettere agli spetta-
tori le sensazioni giuste per godersi 
uno spettacolo unico a 360 gradi.
Cosa rappresenta per te un palaz-
zetto pieno e uno vuoto?
Il giorno e la notte! Purtroppo il 
2020 ci ha portato eventi a por-
te chiuse, senza pubblico. Senza 
il calore del tifo e senza il pathos 
potrebbero mancare le giuste mo-
tivazioni per portare a termine il 
lavoro nel migliore dei modi ma 
attenzione: gli atleti, gli spettatori 
collegati per mezzo delle TV e del-
lo streaming e, perchè no, la voglia 
di garantire sempre il massimo 
in ogni situazione, fanno sì che la 
professionalità (da parte mia) non 
manchi mai.
La tua più grande soddisfazione…
Per fortuna ne ho avute tantissime 
in 15 anni e devo fare mente locale 
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vendo amore ma anche tanto odio 
da parte di una società non ancora 
avvezza ad esteriorità di quel tipo. 
Mai un pugile raccolse da coloro 
che lo seguivano due sentimenti 
così contrastanti. Ai suoi incontri si 
era soliti andare in abito da sera e le 
donne sfoggiavano gioielli e pellic-
ce; tra i suoi ammiratori troviamo 
Picasso, Hemingway e Cocteau. La 
sera frequentava locali per omo-
sessuali sfoggiando cappotti fluen-
ti, cinture larghe, borsette colorate 
e questo non gli era perdonato. 
Fu la bestia nera di Domenico Ber-
nasconi da lui battuto per tre volte: 
nel 29 a Madrid, nel ’30 a Brooklyn 
e il 19/03/1933 a Milano per il titolo 
International Boxing Union World 
dei pesi gallo.
Lascia la boxe il 4/12 del ’42 con 
un’ultima vittoria sul ring del Club 
Tropical di Colon City superando 
Kid Fortune e portando il suo re-
cord a 129 vittorie di cui 59 ante li-
mite, 19 sconfitte e  12 pareggi. Da 
notare che non ha mai subito scon-
fitte prima del limite e che in diver-
se occasioni si è scontrato con atle-
ti di peso superiore e che i pareggi 
celano diverse altre vittorie. 
Si spegne a 48 anni l’11/04/1951 in 
America, minato dalla sifilide e 
dall’artrite lasciando una vita “mi-
serabile” così come l’aveva inizia-
ta. Anche in questo fu un unicum: 
guadagnò cifre impensabili duran-
te la sua carriera e le gettò via nel 
medesimo tempo. Quando morì nei 
giornali usci la notizia titolata “è 
morto un barbone” ed era lui, Pa-
nama Al Brown, che a Parigi sfog-
giava non meno di cinque vestiti 
al giorno, che viveva in albergo e 
che avrebbe potuto lastricare d’oro 
l’intera Parigi.

un’infanzia miserabile con la pre-
matura morte del padre, povero 
operaio impegnato nella costru-
zione del Canale di Panama, e la 
madre che spazzava i pavimenti 
e Al Brown che riusciva a porta-
re a casa qualche lattina di latte in 
polvere che vinceva nei suoi primi 
incontri amatoriali. In quel perio-
do di segregazione razziale   fu co-
stretto a frequentare scuole per soli 
neri dove si innamorò della musi-
ca. La boxe allora era agli albori e 
Al Brown combatteva con bucce di 
arancia come paradenti in assenza 
totale di visite mediche. Per man-
tenersi scaricava al porto e teneva 
d’occhio quelle navi su cui sperava 
un giorno di poter salire per sfuggi-
re a quella vita da lui descritta come 
“miserabile”, e sulla Alvarado salì il 
21 maggio del 1921 con due magliet-
te ed il berretto di suo padre come 
unico bagaglio. Ad Harlem si pre-
sentò nella palestra del manager 
Leo Flynn che intuì di avere davan-
ti un futuro campione. Combattè 
negli States, soprattutto a New York 
fino al 2/09/1926 inanellando un 
record di 40 vittorie, 5 sconfitte e 
quattro pareggi impressionando 
per quel modo di combattere con le 
mani, con il cervello e con i piedi. 
La prestigiosa rivista Ring Magazi-
ne lo classificò fra i primi tre del suo 
peso ma poi si sparse la voce che era 
gay e fu cacciato dalla palestra. Nel-
lo stesso periodo un suo amico fu 
assassinato e Brown si imbarcò per 
l’Europa in cerca di quella fortuna 
che gli Usa non gli avevano consen-
tito. Dal ’26 lo ritroviamo a Parigi 
dove diede fondo alla sua estrosità. 
Si presentava sul ring con Kimono 
di seta azzurro con pois bianchi e 
con un berretto beige alle “23” rice-

Uno dei più grandi di tutti i tempi

UN FUORICLASSE DEL RING: PANAMA AL 
BROWN, TRA LUSSO E MISERIA

di GABRIELE FRADEANI

Ci è capitato spesso di seguire la 
vita e la carriera di pugili conside-
rati un “unicum” nel loro genere ma 
raramente o forse mai ci siamo im-
battuti in un atleta che di “unicum” 
ne aveva parecchi. Ci riferiamo a 
Panama Al Brown, pugile afroame-
ricano degli anni ’20-’30, un peso 
gallo alto 1,75 con un allungo di 1,84 
è già questa sua caratteristica fisica 
lo pone se non unico, sicuramen-
te insolito. Più volte mondiale dei 
gallo, fu definito dalla International 
Boxing Hall of Fame come uno dei 
più grandi pugili di tutti i tempi. 
Amante della vita notturna parigi-
na in cui era solito negli anni ’30 
frequentare bar e jazz club; colle-
zionista di auto di lusso fra cui una 
Packard 645 Sport e diverse Bugat-
ti, e proprietario di una scuderia di 
cavalli. Esordì anche come balleri-
no e cantante nella Revue Nègre di 
Josephine Baker al Caprice Vien-
noise. Un pugile descritto dal poeta 
e drammaturgo Jean Cocteau come 
“una poesia scritta con inchiostro 
nero”.
Nacque il 5 luglio del 1902 ed ebbe 
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di GIOVANNI CALABRESI

Tutti conosciamo la carriera come Maestro di Pugila-
to di Domenico Brillantino, scopritore e forgiatore di 
tanti talenti che innumerevoli successi hanno ottenuto 
ai Giochi Olimpici, ai Campionati Mondiali ed Europei, 
ma pochi conoscono la carriera come pugile di Bril-
lantino, in gioventù  valente dilettante. Ha disputato 15 
match con altrettante vittorie, poi a 16 anni arruolatosi 
nell’ Aeronautica Militare, su consiglio dei suoi supe-
riori si dedicò alla carriera. Nel 1970 aprì a Capodrise 
la Palestra “Excelsior” trasferita nel 1986 a Marcianise 
nella sede attuale. In questa foto vediamo un giovanis-
simo Brillantino difendere i colori della “Boxe Zinzi” di 
Marcianise, assistito all’ angolo dal Maestro Salvatore 
Bizzarro che ha alle spalle Giuseppe Foglia, ex pugile, 
al tempo questo era permesso. Giuseppe Foglia, nonno 
degli attuali Maestri Giuseppe e Michele Foglia.

ALB

Ci sono tradizioni che sembrano incrollabili alla stes-
sa stregua di un monumento che sfida le intemperie e 
l’usura. Quando si parla di Fiamme Oro la tradizione 
ha radici ancora più profonde, ti ritrovi a parlare del 
passato facendolo diventare un tutt’uno con il presente 
e forse con il futuro. La boxe ha il suo bel posto nella 
bacheca del Gruppo Sportivo, ma è sempre la protago-
nista di tutto il movimento sportivo italiano. Una cosa 
cominciata come semplice rimpatriata ha acquistato 
con il tempo una saldatura indelebile. Fu il “santarcan-
giolese” Tiziano Scarpellini ad avere l’idea prendendo 
spunto da un locale aperto a Roma da un ex come Bar-
tolo Longo e da Angela Pezzillo. Parliamo di una decina 
d’anni fa con l’interruzione di un solo anno per la pan-
demia. Un solo anno che però non ha fermato il Grup-
po, che con l’organizzazione di Tiziano Scarpellini per 
il Centro Nord e di Luigi Montesano per il Centro Sud 
ha rimesso in moto questa bella tradizione. Il nuovo 
locale di “Scilla e Cariddi” nel quartiere di San Giovan-
ni-Stazione ha rivisto il gruppo numeroso e compatto 
come sempre con l’innesto di alcuni giovani. Il tempo è 
volato…ma l’entusiasmo è rimasto.

news news news news news news news

UNA FOTO STORICA E... 
STORIA DI UNA FOTOGRAFIA

FIAMME ORO: UNA TRADIZIONE CHE 
NON SI CANCELLA

• Brillantino Bizzarro

• Gli ‘storici’ delle Fiamme Oro
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